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IL VELTRO  
 

                                                     Come il divo Alighier l’ingrata Flora 
                                                   errar fea per civil rabbia sanguigna, 
                                                   pel suol, cui liberal natura infiora, 
                                                   ove spesso il buon nasce, e rado alligna, 
                                                      esule egregio narri, e tu pur ora 
                                                   duro esempio ne dai, tu, cui maligna 
                                                   sorte sospinse, e tiene incerto ancora 
                                                   in questa di gentili alme madrigna. 
                                                      Tal premii, Italia, i tuoi migliori, e poi 
                                                   che pro’ se piangi, e ’l cener freddo adori, 
                                                   e al nome vòto onor divini fai? 
                                                      Sì da’ barbari oppressa opprimi i tuoi,  
                                                   e ognor tuoi danni e tue colpe deplori, 
                                                   pentita sempre, e non cangiata mai. 
 
                                                                      ALESSANDRO MANZONI 480

 

 

12. 1. Elia, il restitutore. 12. 2. Il vespro delle folgori. 
12. 3. «Amor terribilis et imperiosus». 12. 4. «E sua 
nazion sarà tra feltro e feltro». 12. 5. Elia, lo zelo del 
giudice. 12. 6. L’«umile Italia». 12. 7. Conclusioni. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

 

 

 
                                                           
480 A Francesco Lomonaco per la sua «Vita di Dante» (1802).  

•  • 754



 

 

AL MIO MAESTRO 

 

GIROLAMO ARNALDI 

 

 

 

 

•  • 755



 Alle idee universali, le quali percorrono la storia, sempre sentite seppure non comprese fino 

in fondo, appartiene il Veltro dantesco. Questi farà morire la cupida lupa rimettendola nell’inferno 

donde s’era mossa; inviterà a un serotino, trasumanante convivio di cibi spirituali; verrà, in figura 

del profeta Elia, a ripristinare una seconda volta, dopo il tempo di Augusto, la giustizia e il primo 

tempo umano, pacificando i contrasti fra vecchio e nuovo, fra padri e figli, nato da una purissima 

progenie in un’ottima disposizione del cielo fra le sue sfere rotanti; salverà l’Italia, per cui gli 

opposti partiti, antichi e moderni, hanno dato i loro morti, giardino dell’Impero fattosi selva, ma 

infine condotta a umile conversione. 

 Figura escatologica pregna di dissonanti motivi, che possono essere parzialmente applicati a 

più personaggi storici, ad Arrigo VII, prima, come poi al suo vicario Cangrande, senza escludere gli 

Spirituali, i riformatori della Chiesa veri destinatari dei significati interiori del poema, il messianico 

Veltro è tessuto su un panno di esegesi apocalittica fornita dal grande commento di Pietro di 

Giovanni Olivi. Gli elementi tratti da Gioacchino da Fiore non gli sono certamente estranei, ma 

provengono attraverso un filtro francescano che non può dirsi strettamente e solo gioachimita. 

 «Veltro allegorico», secondo il titolo del celebre saggio dello storico napoletano Carlo Troya 

(1826). Allegorico per finzione poetica solo perché ‘veltro’, ma in realtà allegoria, secondo i teologi, 

storicizzante e profetica. Profetismo che non consiste tanto nel prevedere il futuro, quanto 

nell’espandere il proprio particolare verso l’universale, nel distendere la lettera allo spirito, 

nell’elevare il microcosmo toscano o italico al macrocosmo dei disegni provvidenziali. 

 I temi contenuti nella Lectura super Apocalipsim, che Raoul Manselli definì l’ultima grande 

visione escatologica collettiva del Medioevo481, sono nella Commedia riversati liberamente, e con 

metamorfosi profonda ma verificabile, sul mondo umano e sulle sue esigenze, dalla lingua al regime 

temporale. La legge che regola la storia umana - la provvidenziale Fortuna - è un’estensione della 

legge che regola, secondo l’Olivi, la storia della Chiesa, contenuta nel brano incendiario sulla 

«commutatio» del pontificato. Questa legge diventa universale, il papato è solo una parte del tutto.  

 Nell’«autunno del Medioevo» si coltivano i germogli umanistici, in una soluzione dantesca 

nella quale, scriveva Gramsci, «c’è affermazione di laicismo ma ancora col linguaggio 

medioevale»482. Non si tratta però di un linguaggio esteriore. Cola di Rienzo definì Dante theologus 

magnus 483, ma certo non fu la poesia «ancilla theologiae», essa trasformò l’esegesi della Scrittura a 

                                                           
481 R. MANSELLI, La «Lectura super Apocalipsim» di Pietro di Giovanni Olivi. Ricerche sull’escatologismo medioevale, 
Roma 1955 (Istituto Storico Italiano per il Medio Evo. Studi storici, 19-21), p. 236: «La Lectura dell’Olivi rappresentò 
l’ultimo sforzo, il più intenso, dell’escatologismo medievale a presentarsi come forza viva ed operante nella vita della 
Chiesa e della storia. Ben lo compresero i contemporanei, amici ed avversari [...]». 
482 A. GRAMSCI, Quaderni del carcere (5 [IX]. 85; 1930-1932), I, Torino 1975, pp. 614-615. 
483 Cfr. P. G. RICCI, Il commento di Cola di Rienzo alla Monarchia di Dante, «Studi Medievali», S. III, 6 (1965), p. 679:  
«Hic Dans theologus magnus fuit, phylosophus clarus, poeta quidem eximius, civis plebeio genere florentinus, ex plaga 
ytalica, provincia tuscia». 
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tal punto che il saeculum humanum poté appropriarsi delle sacre prerogative in favore del viver bene 

dell’omo in terra. 

 Di questo umanesimo sacro, terreno e sovranazionale - tutte le nazioni saranno salvate (Ap 7, 

9-17) - è fregiato il nuovo Virgilio, profeta del Veltro. La ragione umana conquista sì il proprio 

campo, ma facendo sue le prerogative del Cristo uomo - l’insegnamento della voce esteriore, la luce 

dell’intelligenza - alle quali debbono subentrare, nel viaggio dall’umano al divino, le prerogative 

dello Spirito di Cristo - l’aprirsi al parlare per dettato interiore, il gusto delle cose spirituali - 

impersonate da Beatrice. 

 Il Veltro verrà, ma quando? solo alla fine dei tempi, o prima? Verrà nel tempo, e ben prima 

del giudizio finale; verrà però sotto l’urgenza di un tempo che sta per rinnovarsi, per dare vita a un 

novum saeculum già operante, il che dà l’impressione di essere comunque alla fine. Verrà nel sesto 

stato, che per l’Olivi è età di rinnovamento, sentita in modo singolarmente consonante coi versi che 

il «cantor de’ buccolici carmi» scrisse nell’età augustea.  

 Il Veltro verrà allorché alle continue, lunari e vecchie mutazioni, subentrerà una solare 

stabilità, propria di Roma, «civitas solis». Sarà anche il momento della massima libertà - morale, 

prima di ogni altra - in cui al libero arbitrio sarà data piena facoltà di parlare, per un dettato interiore 

consapevolmente accettato e notato484. 

 

  

                                                           
484 Il capitolo 12 del saggio Il sesto sigillo viene pubblicato separatamente, come è stato fatto per il precedente (11: «Un 
cinquecento diece e cinque» e sarà fatto per il successivo e ultimo (13: ‘Deducere terminando’). Al termine, il saggio, 
che è stato finora pubblicato come un campo di scavi in corso, ma aperto al visitatore, sarà sottoposto a un 
coordinamento formale. Si fa presente, pertanto, che i collegamenti ipertestuali sono attivi solo all’interno del capitolo 
(la numerazione delle tabelle prosegue la precedente), anche se predisposti per rinviare, nella redazione finale, alle 
tabelle contenute negli altri. Alcune tabelle, nei casi opportuni, sono comunque riproposte. Valgono le avvertenze 
generali date in principio del saggio. I riferimenti alle fonti citate nella Lectura super Apocalipsim sono reperibili 
nell’edizione in rete. 
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 12.1. Elia, il restitutore 

 

 Molti son li animali a cui s’ammoglia, 
e più saranno ancora, infin che ’l veltro 
verrà, che la farà morir con doglia. 
 Questi non ciberà terra né peltro, 
ma sapïenza, amore e virtute, 
e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
 Di quella umile Italia fia salute 
per cui morì la vergine Cammilla, 
Eurialo e Turno e Niso di ferute. 
 Questi la caccerà per ogne villa, 
fin che l’avrà rimessa ne lo ’nferno, 
là onde ’nvidia prima dipartilla. 
 
Inf. I, 100-111 
 

 

 La figura di Elia compare in più punti della Lectura super Apocalipsim. Il profeta ha un 

ruolo particolare da svolgere nel corso del sesto stato, cioè nei tempi moderni. Nel Notabile VIII 

del Prologo (Tabella CXXI), a seguito di una collazione tra vari passi scritturali, tratti dalla stessa 

Apocalisse (10, 11; 11, 3-13), da Matteo 17, 11 e da Malachia 4, 5-6, si conclude che nel sesto stato 

il libro della sapienza cristiana dovrà essere compiutamente aperto, mangiato e nuovamente 

predicato a tutte le genti e che Elia, insieme all’altro testimone, verrà prima del gran giorno del 

Signore per convertire i cuori dei padri verso i figli e dei figli verso i padri, cioè convertirà i cuori 

dei Giudei alla fede e all’intelligenza dei santi padri e dei profeti. Egli ristabilirà ogni cosa e verrà 

ucciso insieme con l’altro testimone dalla bestia che sale dall’abisso, ma solo secondo l’umana 

apparenza, perché i due risorgeranno dopo tre giorni e mezzo per ascendere al cielo, mentre un 

grande terremoto farà perire settemila nemici e farà sì che gli altri, presi da terrore, rendano gloria al 

Dio del cielo convertendosi (Ap 11, 7-13). 

 Con Elia (o anche con Enoch, il testimone associato), Gioacchino da Fiore identifica l’angelo 

della sesta tromba di Ap 10, 1, che ha la faccia come il sole, anche se soggiunge che questo «magnus 

predicator» spiritualmente può essere riferito a più futuri uomini spirituali di quel tempo485. Olivi 

vede nell’angelo Francesco, che apparve nel carro di fuoco trasfigurato nel sole per mostrare di 

essere venuto nello spirito e nell’immagine di Elia. L’identificazione con Francesco accentua il tema 

dell’altissima povertà, designata nel suo essere oscuro e umile dalla nube che avvolge l’angelo486.   

 Nel capitolo XIX dell’Apocalisse, nella parte che tratta della dannazione della bestia e dello 

pseudoprofeta dopo la battaglia finale contro l’Anticristo – che si verificherà appunto nel sesto stato 
                                                           
485 Cfr. Tab. CXXX bis (Tab. XII-3 ter). 
486 Cfr. Tab. XVI. 
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-, Giovanni vede un angelo che fissa gli occhi al sole: rappresenta gli alti e preclari contemplativi, la 

cui mente e la cui vita sono tutte fisse nella solare luce di Cristo e delle sacre scritture (Ap 19, 17-18: 

«E vidi un angelo che stava nel sole»). L’angelo «gridava a gran voce a tutti gli uccelli che volavano 

in mezzo al cielo», cioè a tutti gli uomini evangelici e contemplativi di quel tempo: «venite, 

radunatevi alla gran cena di Dio». Questo angelo - secondo Gioacchino da Fiore (Expositio in 

Apocalipsim) si tratta di Elia, che anche Gregorio Magno chiama «convivantium invitator» - invita 

allo spirituale e serotino convivio di Cristo dove verrà divorata la carne soggetta a corruzione, che 

passerà, in modo che resti ciò che è spirituale. Per questo dice: «mangiate le carni dei re, le carni dei 

tribuni, le carni dei forti, le carni dei cavalli e le carni degli uomini, liberi e servi, pusilli e grandi». 

L’invito alla spirituale divorazione significa l’incorporare in Cristo e nella sua Chiesa i popoli e i re, 

al modo con cui negli Atti degli Apostoli viene detto a Pietro di uccidere e di mangiare quadrupedi, 

serpenti e volatili visti in un gran vaso (Ac 10, 9-16). I santi saranno ristorati dal gaudio, dall’amore 

e dalla dolcezza per la conversione dei Gentili e di Israele che avrà luogo dopo la morte 

dell’Anticristo487. 

 Elia si presenta come un uomo spirituale vòlto alla conversione universale e alla generale 

restituzione di uno stato precedente, precursore dei tre avventi di Cristo in tre differenti persone, due 

allegoriche (Giovanni Battista e Francesco) e una letterale (Elia stesso, prima del terzo avvento che 

coincide con il giudizio finale). Ad Ap 7, 4 (Tabella CXXII), Olivi ricorda che quanto più 

letteralmente il senso dell’esegesi riguarda i beni o i fatti finali, tanto è più spirituale dei sensi 

allegorici che lo precedono, per cui più letteralmente e propriamente si dice che Dio è vita, sapienza, 

sommo bene piuttosto che leone o sole o rugiada; il detto più letterale è più spirituale e perfetto di 

quello traslato e allegorico. Virgilio, parlando del «veltro», si esprime allegoricamente; dicendo 

«sapienza, amore e virtute» usa il senso letterale. 

 (Tabella CXXI) Il Veltro, allegoria che si presenta anch’essa con indubbia veste spirituale, 

potrebbe essere un nome-sigla costruito su Matteo 17, 11: V(enturus)  EL(ias) (e)T R(estituet) 

O(mnia).  

 La rima feltro-veltro-peltro è nel Serventese romagnolo 41-43 (fra il 1276 e il 1283), riferito 

a Guido da Montefeltro dove, però, il veltro appare assalito (dal leone) e non assalitore (della lupa): 

 

  Fol ne stia en statu, - ched a lui è nula Feltro! 
  En levere s’è avançatu, - e ’l leone asalì lu veltro, 
  ché paragunato - s’è l’oro e peltru 
  del sapere488. 
 

                                                           
487 Cfr. Tabella XXXVIII. 
488 Cfr. Poeti del Duecento, a cura di G. CONTINI, I/2, Milano-Napoli 19952 (1960), p. 881. 
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 La stessa scelta del «veltro», il cane da caccia contrapposto alla lupa che ispira «gravezza», 

deriva dall’agilità e dalla velocità, caratteristiche che nella Lectura (Tabella CXXIV e nota relativa) 

sono connesse ai significati di ‘spirituale’ (anche nel senso di spiriti immondi, come ad Ap 18, 2), 

‘sottile’ (Ap 5, 6), ‘povero’ (Ap 10, 1). 

 Amore e sapienza sono, ad Ap 7, 12, nella lode resa a Dio dagli angeli, dai seniori e dai 

quattro animali, le due principali perfezioni divine alle quali tutte le altre si riconducono. Esse 

includono la «virtù», cioè la virtuale potenza ad operare effetti miracolosi e soprannaturali489. 

«Sapienza, amore e virtute», di cui si ciberà il Veltro, sono comunque attributi dell’angelo della 

sesta tromba che ha la faccia come il sole: Francesco fu infatti singolarmente forte in ogni virtù; 

sarà avvolto nel suo discendere da una nube, cioè dalla scienza delle Scritture, la quale sarà 

spiritualmente nella carità e nella sapienza di Dio come il sole che irradia alla fine tutta la terra 

formando il giorno solare del terzo stato generale del mondo (Ap 10, 1; Tabella CXXI). 

 Muovendo da un principio di coerenza interna al poema, una parte di queste prerogative 

dell’angelo del capitolo X si ritrova in Cangrande, come descritto da Cacciaguida. Gli sono propri 

l’essere forte nella virtù e nelle opere e libero da ogni peso temporale, impresso da una «stella 

forte» (quella di Marte) che renderà «notabili» le sue opere, anche se finora le genti non si sono 

accorte di lui «per la novella età, ché pur nove anni / son queste rote intorno di lui torte» 

(Cangrande nacque nel 1291). La sua virtù, di cui «parran faville», consisterà «in non curar 

d’argento né d’affanni», cioè nel disprezzo delle ricchezze e delle sollecitudini temporali (Par. 

XVII, 76-84; Tabella CXXIII). Farà inoltre cambiare a molti condizione sociale: «per lui fia 

trasmutata molta gente, / cambiando condizion ricchi e mendici» (ibid., 89-90). Quest’ultima qualità 

potrebbe assimilarlo a Elia che verrà a ristabilire tutto. Il «restituet omnia» di Matteo 17, 11 

corrisponde a quanto nel Notabile VII del Prologo della Lectura è detto della ‘restitutio’ dei due 

popoli, il gentile e il giudaico, per opera dello Spirito che unisce e vivifica con vitale calore e 

luce490.  

                                                           
489 LSA (Ap 7, 12): «Vel potest dici quod quia in Deo sunt due principales perfectiones ad quas cetere reducuntur, 
tamquam generales ad suas specificas aut tamquam ipsarum duarum efficaciam vel efficientiam vel precellentiam 
exprimentes, ille autem due sunt amor superoptimus et sapientia summe lucens, ideo primo attrib[uunt] ei generaliter 
rationem summi boni ab omnibus benedicibilis, cum dicunt “benedictio”; secundo generalem rationem summe lucis, 
cum dicunt “et claritas”; tertio specificam rationem huius secundi, cum dicunt “et sapientia”; quarto multiplicem 
effectum ipsorum, et specialiter primi, subinnuendo specificam rationem eius, cum dicunt “et gratiarum actio”, que est 
pro bonis a summo bono ex summa et summe gratuita caritate influxis et receptis, et etiam pro ipsa caritate Dei ad eos. 
Ex hiis enim debent semper agere et referre summas gratias Deo. Summam autem dominationem et precellentiam super 
omnes et super omnia exprimunt, et etiam actum venerationis ei debitum tangunt, cum dicunt “et honor”. Deinde 
virtualem potentiam seu efficaciam in Dei sapientia et voluntate inclusam tangunt, distinguendo eam in duas rationes 
sive respectus. Primo scilicet respectu supernaturalium effectuum et respectu supernaturalis seu transcendentis modi 
agendi, cum dicunt “et virtus”, que in scriptura sacra semper sumitur pro miraculosis effectibus et pro potentia effectiva 
ipsorum. Secundo respectu recte et ordinate et viriliter ac imperturbabiliter agendorum, et hoc videtur tangere cum 
subdunt “et fortitudo”». 
490 Cfr. Tab. XXVIII, XXVIII bis. 
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 (Tabelle CXXIV bis 1, 2, 3) Se le perfezioni degli stati precedenti predispongono all’ultima 

e suprema perfezione rappresentata dal sesto stato, anche la corruzione che precede è utile per 

contrapposizione, in quanto l’esempio delle rilassatezze passate e dei giudizi terribili su di esse 

inflitti giova ad assumere e a mantenere l’altezza del sesto stato, a causa dei sentimenti di timore, 

umiltà, fervore e prudenza istillati dall’esperienza degli altri casi. Per dimostrare ciò Olivi introduce 

nel Notabile VII il celebre esempio della «commutatio» del pontificato. Nell’Antico Testamento si 

registrò un continuo mutare delle stirpi sacerdotali, nonostante i patti stabiliti da Dio con alcune di 

esse. Qualcosa di simile si registra nel Nuovo. Con Pietro e con gli apostoli il sacerdozio fu infatti 

dato alla stirpe evangelica, quindi venne utilmente e ragionevolmente commutato a uno stato 

fondato sul possesso dei beni temporali, la cui durata va da Costantino al termine del quinto stato. 

In questo periodo, i pontefici che preferirono la povertà evangelica ai beni temporali segnarono di 

nuovo, e in modo raddoppiato, il prevalere del primo ordine, quello del sacerdozio apostolico. Alla 

fine di queste mutazioni, il pontificato dovrà ritornare al primo ordine, al quale spetta per diritto di 

primogenitura e per la maggiore perfezione derivante dalla conformità con Cristo. Questo ritorno 

sarà agevolato non solo dall’imperfezione insita nel possesso dei beni temporali, ma pure da quegli 

enormi difetti – superbia, lussuria, simonie, liti, frodi e rapine - da cui la Chiesa, divenuta alla fine 

del quinto stato quasi una nuova Babilonia, risulterà macchiata e confusa dai piedi al capo491. 

 Questi temi vengono liberamente variati da Dante. Nell’Inferno, si comincia con la Fortuna, 

che Dio «ordinò general ministra e duce / che permutasse a tempo li ben vani / di gente in gente e 

d’uno in altro sangue» (Inf. VII, 78-80).  

 È ancora la trasmutante Fortuna a entrare nel dialogo con Brunetto Latini. Le è associato il 

motivo del patto non compiuto nelle parole di Dante: «Non è nuova a li orecchi miei tal arra», cioè 

la predizione sul corso della propria vita, che è come un contratto non perfezionato (Inf. XV, 94)492. 

Poi, il tema della «commutatio» del pontificato è appropriato al vescovo di Firenze Andrea de’ 

Mozzi, macchiato dalla «tigna» della sodomia, che Bonifacio VIII, nel 1287, trasferì alla sede di 

Vicenza («fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione», ibid., 110-114).  

 Richiamato da Virgilio dopo la «baratta» coi diavoli, Dante, che s’era acquattato dietro a 

una roccia, torna dalla sua guida temendo che i diavoli non mantengano il patto, come, nell’agosto 

1289, temettero i fanti ghibellini «ch’uscivan patteggiati di Caprona / veggendo sé tra nemici 

cotanti» (Inf. XXI, 93-96; tema del timore indotto dagli esempi precedenti). 

                                                           
491 Il passo del Notabile VII sulla «commutatio» del pontificato fa parte dell’armatura che cinge la citazione fatta da 
Stazio della IV egloga virgiliana (Purg. XXII, 70-72; cfr. Tab. LXXIII ripr.). 
492 Commenta Benvenuto: «tal arra, idest talis praenuntiatio; et est conveniens methaphora, nam arrha est argumentum 
emptionis et venditionis contractae nondum perfectae». Il tema del «pactum sacerdotii eterni» non ancora perfezionato 
si ritrova anche nelle parole di Matelda sull’Eden: «e questo loco / diede per arr’ a lui d’etterna pace», mentre l’umana 
colpa «in affanno / cambiò onesto riso e dolce gioco» (Purg. XXVIII, 91-96). 
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 Nella bolgia dei ladri, il poeta vede «la settima zavorra mutare e trasmutare» (Inf. XXV, 

142-143): ivi i dannati arrivano a scambiarsi le forme, per cui i serpenti si trasformano in uomini e 

gli uomini in serpenti. Nel sesto stato, dopo i rettili e le bestie irrazionali, viene creato l’uomo, cui è 

assimilato l’ordine evangelico (Notabile XIII): nel caso dei ladri non si assiste a un ritorno a 

qualcosa di stabile e di conforme a Cristo, ma a una perenne mutazione e a un ritorno indietro, 

dell’uomo nella bestia493.  

 I falsari dell’ultima bolgia si trasmutano carponi «per lo tristo calle» e, quali lebbrosi, sono 

macchiati di croste dal capo ai piedi, al modo della Chiesa, al termine del quinto stato «quasi nova 

Babilon effecta» (Inf. XXIX, 69, 75; cfr. il fiammeggiare che si muove sulle piante dei piedi dei 

simoniaci, nella terza bolgia, «dai calcagni a le punte», Inf. XIX, 28-30). Come pure, tra le 

tribolazioni del carro della Chiesa (la «nova belva») viste da Dante nell’Eden, c’è il gigante che 

flagella la prostituta «dal capo infin le piante» (Purg. XXXII, 154-160)494.  

 Molti sono i luoghi del poema dove affiora il tema del trasmutare. Il giusto zelo di Nino 

Visconti censura la moglie Beatrice d’Este per aver trasmutato «le bianche bende» della vedovanza 

col passare a seconde nozze con Galeazzo Visconti (Purg. VIII, 74-75).   

 Nel passaggio dal cielo della Luna a quello di Mercurio, Beatrice muta sembiante e la stella 

si cambia e ride, come il poeta, «trasmutabile … per tutte guise» (Par. V, 88, 97-99)495.  

 L’Aquila, «l’uccel di Dio», ha governato il mondo cambiando mano nei vari successori di 

Costantino prima di pervenire a Giustiniano, ma Dio non trasmuterà il proprio segno per i gigli di 

Francia (Par. VI, 8-9, 110-111).  

 Nel cielo ottavo, alle parole irate di san Pietro contro «quelli ch’usurpa in terra il luogo mio 

(...)» tutti trascolorano arrossendo dietro al principe degli apostoli. Lo stesso san Pietro procede 

nell’invettiva mutando tanto la voce, mentre l’aspetto resta immutabile (Par. XXVII, 21, 34-39)496.  

 Un esempio tutto particolare di variazione dei temi offerti dal passo della «commutatio» è 

nell’argomentare di Beatrice contro la soluzione data da Averroè al problema delle macchie lunari, 

fondata sulle differenze materiali dei corpi celesti, sulla loro rarità e densità (Par. II, 73-90). Se le 

macchie provenissero dal raro, cioè dalla minore densità – sostiene la donna -, o il pianeta sarebbe 

raro per tutto il suo spessore in quanto scarso («digiuno») di materia; ovvero alternerebbe nella sua 

                                                           
493 Cfr. cap. 2d. 2. 
494 Cfr. Tab. XC bis. 
495 Cfr. Tab. App. 6 bis. 
496 Il tema della sembianza immutabile è nell’esegesi di Ap 4, 3, dove si tratta dell’«aspetto» di Colui che siede sul 
trono, simile a pietra di diaspro e di cornalina, cioè di colore verde e rosso sangue. Dio è simile a una pietra poiché per 
sua natura è fermo e immutabile, solido e stabile nella giustizia, tutto governa e stabilisce con la potenza infrangibile 
della propria virtù. Il diaspro è di colore verde come l’erba, e rappresenta l’immarcescibile verdeggiare di Dio, assai 
dilettevole e grazioso agli eletti. La cornalina è invece rossa sia per la carità e la pietà verso gli eletti come – è il caso di 
san Pietro - per l’ira e l’odio verso i reprobi. 
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massa strati densi e radi, come gli strati del grasso e del magro di un corpo o come carte in un 

volume. Nel primo caso, la rarità della materia lunare sarebbe manifesta nell’eclissi di sole per il 

trasparirvi della luce solare. Nel secondo caso, l’alternarsi degli strati rari e densi avrebbe 

comunque un termine al di là del quale il denso non lasci più passare il raro e che rifletta i raggi, 

come fa il piombo che sta dietro lo specchio da cui ‘tornano’ i raggi colorati che formano 

l’immagine degli oggetti. In questo presunto alternarsi di strati rari e densi si annida il tema della 

«commutatio» tra stato povero ed evangelico (il pianeta «di sua materia sì digiuno») e stato dotato 

di beni temporali («lo grasso» del corpo) cui è soggetto il pontificato, come, nel «termine da onde / 

lo suo contrario più passar non lassi», da cui «l’altrui raggio si rifonde / così come color torna per 

vetro / lo qual di retro a sé piombo nasconde», è presente il motivo del ritorno del pontificato, alla 

fine delle mutazioni, al primo ordine, allorché la densità della materia è tanta, come la corruzione 

della Chiesa al termine del quinto stato, da non lasciar più passare la luce497. 

 Nell’invettiva contro l’«antica lupa», che nel quinto girone degli avari e prodighi precede 

l’incontro con Ugo Capeto, Dante invoca il cielo, il cui girare nelle sfere si ritiene trasmutare le 

condizioni umane, affinché venga il Veltro che la farà discedere498. Subito dopo la voce di Ugo 

parla della povertà di Maria e del «buon Fabrizio», che preferì la povertà alle ricchezze offertegli 

dai nemici di Roma (Purg. XX, 13-15, 19-27).  

 Sullo stesso panno (il Notabile VII) è tessuto quanto Cacciaguida dice di Cangrande, che 

disprezzerà le ricchezze e trasmuterà molta gente facendo cambiare condizione a ricchi e poveri 

(Par. XVII, 82-84, 89-90). 

                                                           
497 Al suono della quinta tromba (Ap 9, 1-2) il grave e grosso fumo che esce dal pozzo dell’abisso punge e confonde gli 
occhi di chi guarda e diffama e oscura presso fedeli e infedeli la solare chiarezza della fede, della Chiesa e della 
religione che conduce al culto di Cristo vero sole, come l’aere perspicuo permette alla nostra facoltà visiva di 
raggiungere il sole e ai suoi raggi di pervenire all’occhio. Il ‘tornare’ della città dei contemplativi a Dio è inoltre tema 
della sesta vittoria (Ap 3, 12); i motivi dello specchio (il «vetro») e dei colori sono congiunti nella settima visione, che 
descrive la città dei beati (Ap 21, 11/18/21). Tutti si ritrovano nel canto successivo, allorché i beati nel cielo della Luna 
appaiono come immagini riflesse che «tornan», «(...) per vetri trasparenti e tersi, / o ver per acque nitide e tranquille», 
come «specchiati sembianti» (Par. III, 10-20). Il ‘tornare’ a Dio dei beati è dunque prefigurato dal raggio di sole che «si 
rifonde» a partire dal termine oltre il quale la materia densa non lo lascia più passare. 
498 Ad Ap 13, 18, Olivi riporta l’opinione di alcuni, secondo i quali l’Anticristo mistico nascerà dal seme di Federico II. 
Provocherà la ‘caduta’ del regno di Francia, in coincidenza con il terremoto che segna l’apertura del sesto sigillo. Allora 
si verificherà quanto dice l’Apostolo ai Tessalonicesi sul fatto che l’apostasia, il discedere dall’obbedienza del vero 
papa per seguire un falso papa non eletto canonicamente, scismatico ed errante contro la verità della povertà e della 
perfezione evangelica, dovrà venire prima del ritorno di Cristo nella parusia (2 Th 2, 3). Dell’espressione paolina - «nisi 
venerit discessio primum» - è contesto il verso di invettiva contro la lupa - «quando verrà per cui questa disceda?» -, 
nel quale il ‘discedere’ è appropriato alla lupa e il ‘venire’ al Veltro. L’invettiva è collocata all’inizio di Purg. XX (vv. 
13-15), canto che si chiude con il terremoto sentito «come cosa che cada» e che fa tremare la montagna (vv. 124-141). 
Stazio spiegherà che il terremoto si verifica allorché un’anima purgante si sente monda e libera nella sua volontà di 
salire al cielo (Purg. XXI, 58-72). Tra l’invettiva contro la lupa e il terremoto sta Ugo Capeto, il quale chiede vendetta a 
Dio sulla «mala pianta» di cui fu radice. Il terremoto – che assume testualmente, comunque, le caratteristiche 
dell’apertura del sesto sigillo –, al di là dei motivi dati da Stazio (anch’essi propri del sesto stato), è allusione alla futura 
caduta del regno di Francia (cfr. Tab. XXII). 
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 Girolamo Arnaldi ha sottolineato come i versi di Par. XVII, 89-90 meritino maggiore 

attenzione di quanta non ne abbiano avuta, in genere riferiti a un’attività di Cangrande nel settore 

della pubblica beneficenza o a una politica di riforme sociali:  

 

 «(...) si mostra di non tenere conto del fatto che, in If VII 79-81, la funzione di ‘permutare’ a 
tempo li ben vani / di gente in gente e d’uno in altro sangue, / oltre la difension d’i senni umani, è 
riserbata alla Fortuna, ordinata da Dio general ministra e duce agli splendor mondani, proprio per 
mettere a nudo la loro caducità. Un accostamento questo che consente di reinserire idealmente 
l’episodio di C. nel contesto, cui di fatto appartiene, del gruppo di canti (Pd XV, XVI, XVII) “più 
unitario” di tutta la Commedia. In Pd XVI, “le permutazioni incessanti per ascensioni e cadute, 
estinzioni e nuovi nascimenti” di famiglie fiorentine (Figurelli) vengono prospettate come il riflesso 
municipale di una legge che regola tutta la storia umana e messe in conto alla Fortuna, che, 
nonostante la metafora naturalistica (E come ’l volger del ciel de la luna / cuopre e discuopre i liti 
sanza posa, / così fa di Fiorenza la Fortuna, vv. 82-84), è sempre, per D., la ministra della 
Provvidenza. Solo mediante questa difficile e aspra pedagogia, l’amor di cosa che non duri (Pd XV 
11), quell’attaccamento al mondo fallace, che molt’anime deturpa (vv. 146-147) ed era la causa 
prima del disordine e dell’ingiustizia presenti, potevano infatti venire sradicati dal cuore degli 
uomini. Non è escluso che la diretta constatazione dei numerosi mutamenti di fortune individuali e 
familiari che la signoria scaligera aveva prodotti, e stava producendo, in Verona, abbia indotto D. ad 
attribuire a C., nel contesto ideale dei canti di Cacciaguida, il merito di quel rapido e frequente 
‘trasmutamento’ di genti che in realtà apparteneva solo alla dinamica sociale messa in moto dal 
regime signorile»499. 
 

 La legge che regola la storia umana è in realtà un’applicazione a questa della legge che 

regola, secondo l’Olivi, la storia della Chiesa; essa non vale più soltanto per il papato, al cominciare 

con san Pietro povero e poi, dopo Costantino, ricco. Questa legge diventa universale, il papato è 

solo una parte del tutto. 

 Altrove è stato mostrato come le parole di Cacciaguida sulle cose incredibili che opererà lo 

Scaligero, e che il poeta non deve rivelare (Par. XVII, 91-93), sono tessute con temi tratti dal 

decimo capitolo (ad Ap 10, 4)500. Ma ciò non basta per appropriare il veltro esclusivamente a un 

uomo che fu signore unico di Verona a partire dal novembre 1311, molto tempo dopo che Dante 

scrivesse gli enigmatici versi501. 

                                                           
499 G. ARNALDI, alla voce «Della Scala, Cangrande», in Enciclopedia Dantesca, II, 19842, p. 359. 
500 Cfr. Tab. LXXVIII. 
501 I nemici di Cangrande, conosciute le sue magnificenze, «non ne potran tener le lingue mute» (Par. XVII, 85-87; cfr. 
Tabella CXXIII). Gioacchino da Fiore, citato da Olivi (ad Ap 7, 2), afferma che l’angelo del sesto sigillo non temerà le 
vicissitudini di questa vita e che alla potenza del suo clamore le potestà avverse cederanno e permetteranno che avvenga 
quella gioia annunciata tra la caduta di Babilonia e il combattimento finale. I motivi dell’essere muto e dello stare 
nascosto ai nemici si ritrovano nell’esegesi del capitolo XI. Ad Ap 11, 8 è detto che la città, sulla cui piazza rimarranno 
esposti i corpi dei due testimoni vinti e uccisi in apparenza dalla bestia che sale dall’abisso, si chiama spiritualmente 
Sodoma, cioè muta, ed Egitto, cioè tenebrosa. Essa sarà infatti muta nella confessione della vera fede e tenebrosa per 
pravità, oppure Sodoma per lussuria ed Egitto per soverchia e maligna persecuzione contro Israele, il cui popolo fu 
crudelmente afflitto dal Faraone allorché Dio gli ordinò di uscire dalla terra di questi. Risorti dopo tre giorni e mezzo, i 
due testimoni saliranno al cielo in una nube sotto gli sguardi dei loro nemici (Ap 11, 12). A differenza dell’ascensione 
di Cristo, che non fu vista dai suoi nemici ma solo dai suoi discepoli, poiché allora i Giudei dovevano essere accecati e 
Cristo doveva essere a loro nascosto per venire invece predicato e manifestato ai Gentili, allora invece la conversione 
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riguarderà tutto il mondo e l’Anticristo, con i suoi complici, sarà confuso e piagato. Come infatti ricade nella gloria di 
Dio che talvolta si nasconda ingegnosamente a quanti sono giustamente da accecare e ci dimostri con ciò la prudenza 
del suo ingegno e un ordinato procedere da una radice occulta, tramite un tronco stretto, a un ampio e alto distendersi 
dei rami (e questo nascondersi corrisponde al non essersi le genti ancora accorte di Cangrande, con la precisazione 
dantesca «per la novella età»), così è proprio della sua gloria un’improvvisa manifestazione di potenza che confonde gli 
avversari e converte a sé e illumina molti, con il che ci dimostra un altro ordine, che procede dall’alto verso gli inferiori 
per cui la luce del sole dalla sorgente subito diffonde in modo aperto, espanso e chiaro i suoi raggi su tutto l’universo (e 
tale sarà il manifestarsi della virtù di Cangrande ai suoi nemici). Al primo modo sembra accostabile il nascondersi del 
sole, «per la lunga foga» estiva, dietro le onde dell’oceano a Par. XII, 49-51; al secondo il più vivace raggiare 
dell’«ardor santo» nell’uomo, più a Dio conforme perché creato «sanza mezzo» (Par. VII, 73-75) come pure il raggiare 
«insieme tutto / sanza distinzïone in essordire» nel «triforme effetto» di «forma e materia, congiunte e purette» (Par. 
XXIX, 22-30). Nelle opere divine c’è una concordia tra due elementi conformi, e c’è una concordia, altrettanto bella e 
piacente, tra due elementi contrapposti. 
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[Tab. CXXI] 

 
[Notabile VIII] Item sub sexto angelo tuba canente scribitur descendere angelus habens faciem solis et in manu sua librum 
apertum, qui scilicet liber erat prius visus septem signaculis clausus, et clamavit quod in tempore septimi angeli tuba canentis 
consumabitur misterium Dei per suos prophetas evangelizatum (Ap 10, 1-7), datoque libro Iohanni, id est contemplativo et 
evangelico statui per Iohannem designato, dixit sibi: “Oportet te iterum prophetare populis et gentibus et linguis et regibus multis” 
(Ap 10, 11); subditque de civitate sancta calcanda mensibus quadraginta duobus (Ap 11, 2) et de duobus testibus eodem tempore 
prophetaturis et prodigia magna facturis et tandem de occisione et resurrectione ipsorum (Ap 11, 3-12) et quod, preter septem milia 
hostium tunc a Deo occisa, “reliqui in timorem sunt missi et dederunt gloriam Deo” (Ap 11, 13), id est conversi sunt ad Christum. 
Christus autem Matthei XVII° dicit quod “Helias venturus est et restituet omnia” (Mt 17, 11), iuxta quod et Malachie ultimo 
dicitur: “Ecce ego mittam vobis Heliam prophetam, antequam veniat dies Domini magnus, et convertet cor patrum ad filios et cor 
filiorum ad patres” (Ml 4, 5-6). Ergo ex istorum mutua collatione habetur quod in sexto tempore ecclesie debet liber christiane 
sapientie aperiri plenius et comedi et universis gentibus iterum predicari, et quod Helias cum altero conteste sibi consociato sit 
tunc venturus ad convertendum corda Iudeorum ad fidem et intelligentiam sanctorum patrum et prophetarum et, ut Christus asserit, 
venturus est ad omnia restituenda, sicque cum suo conteste occidetur a bestia que ascendit de abisso, prout dicit Iohannes ibidem 
(Ap 11, 7). 
 
 
 

V(enturus)  EL(ias) 

Inf. I, 100-105: 
 
Molti son li animali a cui s’ammoglia,  
 e più saranno ancora, infin che ’l veltro 
 verrà, che la farà morir con doglia. 
Questi non ciberà terra né peltro, 
 ma sapïenza, amore e virtute,  
 e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 

 

    
 
 

(e)T  R(estituet) O(mnia) 

[Ap 19, 17-18; VIa visio] “Et vidi unum angelum stantem in sole” (Ap 19, 17). Iste designat altissimos et preclarissimos 
contemplativos doctores illius temporis, quorum mens et vita et contemplatio erit tota infixa in solari luce Christi et scripturarum 
sanctarum, et secundum Ioachim inter ceteros precipue designat Heliam. “Et clamavit voce magna omnibus avibus que volabant 
per medium celi”, id est omnibus evangelicis et contemplativis illius temporis: “Venite, congregamini ad cenam Dei magnam”, id 
est ad spirituale et serotinum convivium Christi, in quo quidem devorabitur universitas moriture carnis, ut transeat quod carnale est 
et maneat quod spirituale est. Unde subdit (Ap 19, 18): “ut manducetis carnes regum et carnes tribunorum et carnes fortium et 
carnes equorum et sedentium in ipsis et carnes hominum liberorum ac servorum ac pusillorum et magnorum”. Hoc, quantum ad 
populos et reges tunc Christo et eius ecclesie incorporandos, significat idem quod et illud quod dictum est Actuum X° Petro videnti 
quadrupedia et serpentia et volatilia in magno vase linteo, cui dicitur: “Occide et manduca” (Ac 10, 9-16). Quibus autem verbis 
explicari posset quanto gaudio et amore et dulcore reficientur sancti de conversione omnium gentium et Iudeorum post mortem 
Antichristi fienda. Unde Gregorius XXXV° Moralium, super illud Iob XLII°: “Et dederunt ei unusquisque ovem unam” et cetera 
(Jb 42, 11), dicit: «Aperire libet oculos fidei et extremum illud sancte ecclesie de susceptione israelitici populi convivium 
contemplari. Ad quod nimirum convivium magnus ille Helias convivantium invitator adhibetur; et tunc propinqui et noti ad 
Christum cum muneribus veniunt, quem in flagello paulo ante positum contempserunt». Et subdit: «Quod enim cernimus magna ex 
parte iam factum, adhuc credimus perfecte fiendum, scilicet “adorabunt eum filie Tyri in muneribus” (Ps 44, 12-13). Hec enim tunc 
plenius fient cum Israelitarum mentes ei quem superbientes negabant quandoque cognito hostiam sue confessionis aportant». 
 
[Ap 10, 1; IIIa visio, VIa tuba] Et subdit: «Ego autem angelum istum secundum litteram aut Enoch fore puto aut Heliam. Verum, 
prout hoc Deus melius novit, unum dico pro certo, quod hic angelus significat personaliter magnum aliquem  predicatorem, 
quamvis spiritaliter ad multos viros spiritales tunc temporis futuros competenter valeat intorqueri. Sane facies angeli similis est 
soli, quia in hoc sexto tempore oportet Dei contemplationem in modum solis splendescere et perduci ad notitiam eorum qui 
designantur in Petro et Iacobo et Iohanne, id est Latinorum et Grecorum et Hebreorum, primo quidem Latinorum, deinde 
Grecorum, tertio Hebreorum, ut fiant novissimi qui erant primi et e contrario». Hec Ioachim. 
   Sciendum etiam quod sicut sanctissimus pater noster Franciscus est post Christum et sub Christo primus et principalis fundator et 
initiator et exemplator sexti status et evangelice regule eius, sic ipse post Christum designatur primo per angelum istum. Unde et in 
huius signum in curru igneo apparuit transfiguratus in solem, ut monstraretur venisse in spiritu et imagine Helie (cfr. 4 Rg 2, 11) et 
simul cum hoc gerere perfectam imaginem veri solis, scilicet Christi. 
   Ipse enim fuit singulariter “fortis” in omni virtute et opere Dei (Ap 10, 1), et per summam humilitatem et recognitionem prime 
originis omnis nature et gratie semper “descendens de celo”, et per aeream et per subtilem seu spiritualem levitatem ab omni 
pondere terrenorum excussam fuit “amictus nube”, id est altissima paupertate aquis celestibus plena, id est suprema possessione et 
imbibitione celestium divitiarum. […] Sicut enim nubes est supra inter nos et celum suscipiens solis radios et contemperans nobis 
eos, et est purgans aquis pluvialibus et fecundis ipsasque ad fructificationem terre nascentium moderate effundens, sic est hec 
scriptura sacra spiritualiter; in caritate etiam et sapientia Dei erit ut sol ad irradiandum finaliter totum orbem et ad formandum 
solarem diem tertii generalis status mundi. 
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[Tab. CXXII] 
 
 
[Ap 7, 4; IIa visio, apertio VIi sigilli] Sequitur: “Et audivi numerum signatorum centum quadraginta quattuor 
milia signati” (Ap 7, 4), scilicet erant, “ex omni tribu filiorum Israel”. Le “omni” stat hic collective non 
distributive, quia ex omnibus tribubus simul sumptis fuerunt tot assumpti. 
   Nota hic primo quod licet uno modo per tribus Israel intelligantur hic quicumque electi ex gentibus vel Iudeis, 
qui sunt Israel, id est videntes Deum per fidem, et sunt spiritales filii Abraam et Israel, prout satis docet 
Apostolus in epistula ad Romanos (cfr. Rm 9-11), ubi etiam distinguit iudeum secundum spiritum a iudeo 
secundum carnem et circumcisionem in spiritu cordis a litterali circumcisione carnis (cfr. Rm 2, 28-29), 
nichilominus ipsemet in eadem epistula asserit quod loquendo de populo Israel ad litteram, prout secundum 
naturalem generationem a ceteris gentibus distinguuntur oportet secundum predestinationem Dei in fine impleri 
quod omnis Israel convertatur ad Christum, et probat hoc per testimonia prophetarum (Rm 11, 26-27; cfr. Is 59, 
20; 27, 9). Et ideo quotcumque signationes spiritalis Israel ex gentibus precurrant, numquam hec scriptura erit 
plene impleta usquequo ex tribubus naturaliter ex Israel seu ex Iacob propagatis fiat signatio hic descripta. 
   Nec mireris si sensus allegoricus, quoad impletionem in effectu, 
precedat hic litteralem, quia hoc alibi invenies. Quod enim Malachie 
ultimo dicitur Helias mittendus “antequam veniat dies Domini” (Ml 4, 
5-6), dicit autem Christus Matthei XVII° (Mt 17, 11-13) hoc iam 
impletum esse in Iohanne Baptista, et nichilominus ad litteram 
implendum esse in ipso Helia. Constat autem quod Iohannes non fuit 
Helias nisi mistice et allegorice. Sepe etiam a Christo et a prophetis 
dicuntur plura litteralius respicientia statum eterne glorie vel extremi 
iudicii, que tamen allegorice prius implentur in precursoriis gratiis vel 
iudiciis. Attamen quando litteralior sensus sic respicit finaliora bona 
vel facta, tunc ipse est spiritualior quam sint allegorici ipsum 
precurrentes, iuxta quod litteralius [et] magis proprie dicitur Deus esse 
vita et sapientia et summum bonum quam dicatur esse leo vel sol vel 
ros et mel, et tamen primum litteralius dictum est spiritualius et 
perfectius quam sit secundum dictum, quod est translativum et 
allegoricum. 
 

 
Purg. XXVIII, 139-148: 
 
“Quelli ch’anticamente poetaro 
 l’età de l’oro e suo stato felice, 
 forse in Parnaso esto loco sognaro.         
Qui fu innocente l’umana radice; 
 qui primavera sempre e ogne frutto; 
nettare è questo di che ciascun dice”.     

Io mi rivolsi ’n dietro allora tutto 
 a’ miei poeti, e vidi che con riso 
 udito avëan l’ultimo costrutto; 
poi a la bella donna torna’ il viso. 
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[Tab. CXXIII] 
 
 

[Ap 10, 1] Ipse enim fuit singulariter “fortis” in 
omni virtute et opere Dei (Ap 10, 1), et per 
summam humilitatem et recognitionem prime 
originis omnis nature et gratie semper 
“descendens de celo”, et per aeream et per 
subtilem seu spiritualem levitatem ab omni 
pondere terrenorum excussam fuit “amictus 
nube”, id est altissima paupertate aquis 
celestibus plena, id est suprema possessione et 
imbibitione celestium divitiarum. 
 
 
 

Par. XVII, 76-93: 
 
“Con lui vedrai colui che ’mpresso fue, 
 nascendo, sì da questa stella forte, 
 che notabili fier l’opere sue. 
Non se ne son le genti ancora accorte 
 per la novella età, ché pur nove anni 
 son queste rote intorno di lui torte;   
ma pria che ’l Guasco l’alto Arrigo inganni, 
 parran faville de la sua virtute
 in non curar d’argento né d’affanni.  
Le sue magnificenze conosciute 
 saranno ancora, sì che ’ suoi nemici 
 non ne potran tener le lingue mute. 
A lui t’aspetta e a’ suoi benefici; 
 per lui fia trasmutata molta gente, 
 cambiando condizion ricchi e mendici; 
e portera’ne scritto ne la mente     
 di lui, e nol dirai”; e disse cose   
  incredibili a quei che fier presente. 
<Tab. LXXVIII> 
 

 
[Ap 11, 8/12] “Que”, scilicet civitas, “spiritaliter”, id est secundum spiritalem 
intelligentiam, “vocatur Sodoma”, id est muta, “et Egiptus”, id est tenebrosa, quia 
muta erit ad confessionem vere fidei et tenebrosa per ignorantiam et pravam 
actionem. Vel per excessum luxurie erit quasi Sodoma et per excessum maligne 
persecutionis Israel, id est sanctorum, erit quasi Egiptus. Egiptus enim et Pharao 
rex eius afflixit crudeliter populum Dei, et precipue ex quo iussu Dei habuit de 
Egipto exire. Ibi etiam erat tunc summa idolatria et avaritia, sic et hic erit magna 
idolatria errorum et abhominanda adoratio Antichristi. […] 
   “Et viderunt eos inimici eorum” (Ap 11, 12), scilicet corporaliter ascendentes in 
celum. Adverte hic et ubique sumi preteritum pro futuro. Nota etiam quod inimici 
Christi non viderunt Christum ascendentem in celum, sed soli eius discipuli, quia 
tunc erant Iudei excecandi et Christus abscondendus ab eis et postmodum sub alio 
congruo ordine erat per apostolos gentibus predicandus et manifestandus. Nunc 
vero totus orbis erit convertendus et Antichristus cum suis complicibus erit ex 
sanctorum gloria confundendus et plagandus. Sicut enim gloriosum est Deo quod 
aliquando iuste excecandis se ingeniose abscondat et prudentiam sui ingenii nobis 
in hoc ipso demonstret, et etiam ordinem procedendi ab occulta radice per strictum 
stipitem ad ramorum latam et altam spansionem, sic in gloriam Dei cedit quod 
aliquando per subitam manifestationem sue potentie et glorie con[ter]at et 
confundat adversarios suos et ad se convertat et illuminet multos, in quo et 
monstrat alium ordinem procedendi a superiori ad inferiora et a fontali et patula 
luce solis ad expansam et claram et subitam diffusionem radiorum suorum in 
totum orbem. Tuncque per quandam pulchram contrapositionem correspondent 
ultima primis. Sicut enim correspondentia concordie similis et conformis est 
pulchra et placens, sic et correspondentia per decentem contrapositionem. Et ideo 
in operibus Dei non semper est querenda correspondentia prima. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Par. XII, 49-52: 
 
non molto lungi al percuoter de l’onde 
 dietro a le quali, per la lunga foga, 
 lo sol talvolta ad ogne uom si nasconde,   
siede la fortunata Calaroga 
 
Par. VII, 73-75, 112-117; XXIX, 25-30: 
 
Più l’è conforme, e però più le piace; 
 ché l’ardor santo ch’ogne cosa raggia, 
 ne la più somigliante è più vivace. 
 
Né tra l’ultima notte e ’l primo die 
 sì alto o sì magnifico processo, 
o per l’una o per l’altra, fu o fie:                

ché più largo fu Dio a dar sé stesso 
 per far l’uom sufficiente a rilevarsi, 
 che s’elli avesse sol da sé dimesso 
 
E come in vetro, in ambra o in cristallo 
 raggio resplende sì, che dal venire 
a l’esser tutto non è intervallo,                   

così ’l triforme effetto del suo sire 
 ne l’esser suo raggiò insieme tutto 
 sanza distinzïone in essordire. 
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[Tab. CXXIV] 

 
 
[Ap 19, 17-18; VIa visio] Quantum autem 
ad Antichristum et eius complices tunc 
dampnatos, prefata manducatio carnium 
eorum designat gaudium sanctorum de 
glorificatione Christi et de ablatione impe-
dimentorum perfecti cultus Dei ex con-
dempnatione reproborum consurgente et 
clarius illuscente, unde Isaie ultimo dicit 
Deus quod sancti “egredientur et videbunt 
cadavera virorum, qui prevaricati sunt in 
me, et erunt usque ad satietatem visionis 
omni carni” (Is 66, 24), id est omni homini. 
Pro utroque autem sensu est illud Iob 
XXXIX°, ubi de aquila dicitur: “Ubi-
cumque cadaver fuerit, statim adest” (Jb 39, 
30). 
   Ricardus vero accipit hic per aves 
demones, per medium celi, id est aeris, 
volantes et de dampnatione hominum gau-
dentes et ipsos in inferno torquentes et pro 
tanto quasi comedentes. Et huic potest 
aptari illud Genesis XL°, ubi Iosep dicit 
quod per aves comedentes ex cibis [quos] 
portabat pistorum magister significabatur 
ipsum esse suspendendum et quod vo-
lucres lacerarent carnes eius (Gn 40, 17-
19). Unde Augustinus super illud Genesis 
XV°, “descenderuntque volucres super 
cadavera et ambigebat eas Abraam” (Gn 
15, 11), dicit per illas aves designari 
demones et per cadavera homines carnales 
qui a demonibus temptantur et lacerantur. 
 
[Notabile V] Quia vero, post tanta Dei 
dona et post tot sanctorum statuum 
magnalia, dignum et quasi necessarium est 
tantam malitiam et ingratitudinem con-
dempnari, idcirco in fine quinti status et in 
initio sexti debet Babilon meretrix 
condempnari et ille magnus terremotus 
fieri, qui in apertione sexti signaculi est 
descriptus (cfr. Ap 6, 12). 
 
Inf. XV, 73-78: 
 
Faccian le bestie fiesolane strame  
 di lor medesme, e non tocchin la pianta,  
 s’alcuna surge ancora in lor letame,               
in cui riviva la sementa santa 
 di que’ Roman che vi rimaser quando 
 fu fatto il nido di malizia tanta. 

[Ap 5, 6; radix IIe visionis] Quarto 
ostenditur habere universalem plenitudi-
nem sapientie et providentie et spiritualis 
fontalitatis omnis gratie ad universa 
regenda, cum subditur: “et oculos 
septem, qui sunt septem spiritus Dei 
missi in omnem terram”. “Oculi” vo-
cantur propter intelligentiam omnium 
visivam, “spiritus” vero propter sub-
tilem et spiritualem et agilem naturam et 
efficaciam. 
 
Inf. XIII, 10-12, 100-108, 124-129: 
 
Quivi le brutte Arpie lor nidi fanno, 
 che cacciar de le Strofade i Troiani 
  con tristo annunzio di futuro danno. 

Surge in vermena e in pianta silvestra: 
 l’Arpie, pascendo poi de le sue foglie, 
 fanno dolore, e al dolor fenestra.               
Come l’altre verrem per nostre spoglie,  
 ma non però ch’alcuna sen rivesta, 
 ché non è giusto aver ciò ch’om si toglie.    
Qui le strascineremo, e per la mesta 
 selva saranno i nostri corpi appesi, 
 ciascuno al prun de l’ombra sua molesta. 

Di rietro a loro era la selva piena 
 di nere cagne, bramose e correnti 
 come veltri ch’uscisser di catena.              
In quel che s’appiattò miser li denti, 
 e quel dilaceraro a brano a brano;   
 poi sen portar quelle membra dolenti. 

 

 

 

 

[Ap 22, 15; VIIa visio] Quarto loquitur 
ut comminator sive iudiciarius reiector 
impiorum a prefata gloria, dicens (Ap 
22, 15): “Foris”, scilicet sunt vel erunt, 
“canes”, id est immundi et sanctorum 
vitam detractoriis latratibus lacerantes, 
“et impudici” et cetera. Septem ponit; 
nam ultimum, scilicet “mendacium”, 
duplicat prout est in affectu et effectu. 
Per hec autem septem intelligit omnia 
peccata mortalia, et semper hic et alibi 
intellige hec dici de finaliter impeni-
tentibus. 

[Ap 10, 1] Et per profundissimam sui 
humiliationem et per sue originis a Deo 
humilem recognitionem et per sui ad 
inferiores piam condescensionem descen-
det “de celo”, eritque scientia scripturarum 
non terrestrium et falsarum sed celestium 
et purissimarum quasi “nube amictus”, et 
etiam agillima et altissima et fecunda 
simul et obscura seu humili paupertate. 
 
 
[Ap 18, 2; VIa visio] “Et facta est habitatio 
demoniorum et custodia omnis spiritus 
immundi et custodia omnis volucris im-
munde et odibilis”. Demones sunt “spi-
ritus” propter nature subtilitatem, et 
“volucres” propter agilem velocitatem et 
superbiam; “immundi” autem sunt propter 
maculas suorum vitiorum, “odibiles” vero 
propter excessum malitie et impietatis et 
arrogantie. Babilon autem erit eorum 
habitatio et custodia, quia sicut ipsis in 
culpa per consensum et imitationem fuit 
subiecta et associata, quasi domicilium 
eorum, sic erit et in pena eterna. Servatque 
in hoc Iohannes typum Isaie, capitulo 
XIII° dicentis: “Et erit Babilon illa” civitas 
“gloriosa in regnis, sicut subvertit Do-
minus Sodomam; et replebuntur domus 
eorum drachonibus, et habitabunt ibi 
strutiones, et pilosi saltabunt ibi” (Is 13, 
19/21). Et idem dicitur Ieremie L° (Jr 50, 
39). 
 
 
Inf. VI, 13-15, 19-21; XXX, 16-21: 
 
Cerbero, fiera crudele e diversa, 
 con tre gole caninamente latra 
 sovra la gente che quivi è sommersa. ...... 
Urlar li fa la pioggia come cani; 
 de l’un de’ lati fanno a l’altro schermo; 
 volgonsi spesso i miseri profani. 
 
Ecuba trista, misera e cattiva, 
 poscia che vide Polissena morta, 
e del suo Polidoro in su la riva                     

del mar si fu la dolorosa accorta, 
 forsennata latrò sì come cane; 
 tanto il dolor le fé la mente torta. 

 
 
 

[Ap 21, 8; VIIa visio] Deinde subdit octo crimina reproborum quibus non dabitur gloria sed potius pena eterna, dicens (Ap 21, 8): 
“Timidis autem”, qui scilicet timore mortis seu pene temporalis fidem negant vel accipere fugiunt; “et incredulis”, qui scilicet ex 
duritia sue infidelitatis non credunt Deum vel eius bona futura; “exsecratis”, qui scilicet sacra violant vel tamquam profani sunt a 
sacris anathematizati sive reiecti iudicio divino vel ecclesiastico; “homicidis”, scilicet voluntate vel inductione vel opere; 
“fornicatoribus”, id est carnali voluptati turpiter subiectis; “venefic[is]”, qui scilicet per veneni potiones alios proditorie nituntur 
occidere, vel qui veneno doctrine erronee vel mali exempli animas hominum necant; “idolatris”, in quibus et subintelliguntur avari 
secundum Apostolum (cfr. Eph 5, 5); “et omnibus mendacibus”, scilicet pernicioso mendacio. 
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Nota alla Tabella CXXIV 

 

 La tabella riassume alcuni luoghi della Lectura nei quali le caratteristiche dell’agilità e della 
velocità sono connesse ai significati di ‘spirituale’ (anche nel senso di spiriti immondi, come ad Ap 
18, 2), ‘sottile’ (Ap 5, 6), ‘povero’ (Ap 10, 1). 
 Ad Ap 18, 2 (sesta visione), di Babylon si dice «fatta nido di demoni e covo di ogni spirito 
immondo e di ogni uccello sozzo e odioso». «Et facta est habitatio … propter excessum malitie» 
sembra ritrovarsi nelle parole di Brunetto Latini su Firenze: «quando / fu fatto il nido di malizia 
tanta» (Inf. XV, 77-78; cfr. anche l’espressione, dal Notabile V, «dignum et quasi necessarium est 
tantam malitiam et ingratitudinem condempnari», sempre riferita a Babylon). 
 I demoni sono detti «spiriti» per la natura sottile, «uccelli» per l’agilità, la velocità e la 
superbia, «immondi» per le macchie dei vizi, «odiosi» per la grande malizia, empietà e arroganza. Il 
tema appartiene alle «brutte Arpie», le quali fanno il loro nido nella selva dei suicidi (Inf. XIII, 10-
15). In questo caso l’esegesi di Ap 18, 2 è da confrontare con quella di Ap 19, 17-18 (sesta visione; 
il passo serve altri luoghi: cfr. Tab. XXXVIII), relativa all’angelo che, dopo la sconfitta 
dell’Anticristo, grida a gran voce a tutti gli uccelli che volano in mezzo al cielo l’invito a radunarsi 
al grande convivio spirituale e a mangiare la carne peritura. Con questo banchetto viene designato il 
gaudio dei santi a motivo della glorificazione di Cristo e della rimozione di quanto impediva il 
perfetto culto di Dio che ora, dopo la condanna dei reprobi, si mostra in modo più chiaro, secondo 
quanto detto in Isaia – «usciranno e vedranno i cadaveri degli uomini che si sono ribellati contro di 
me, e saranno le viste sazie per tutti» (Is 66, 24) –, e in Giobbe – «dove sono cadaveri, là l’aquila si 
trova» (Jb 39, 30). Riccardo di San Vittore interpreta gli uccelli che volano in mezzo al cielo come i 
demoni che godono della dannazione degli uomini e li tormentano nell’inferno, quasi mangiandoli. 
Così Giuseppe interpretò il sogno del capo dei panettieri del Faraone – il quale aveva visto gli 
uccelli mangiare dal canestro che portava sul capo –, nel senso che egli sarebbe stato appeso e che 
gli uccelli avrebbero lacerato le sue carni (Genesi 40, 17-19). E Agostino, commentando Genesi 15, 
11 – «gli uccelli calavano sui cadaveri e Abramo li cacciava» – identifica gli uccelli con i demoni e 
i cadaveri con gli uomini carnali che sono tentati e lacerati dai demoni. Le Arpie, come spiega Pier 
della Vigna, mangiano le foglie delle piante silvestri che imprigionano le anime dei suicidi. 
Costoro, il giorno del giudizio, andranno come gli altri a riprendersi i propri corpi nella valle di 
Giosafat, ma non se ne rivestiranno, perché li trascineranno nella selva, dove saranno appesi 
«ciascuno al prun de l’ombra sua molesta» (Inf. XIII, 100-108).  
 Il tema del lacerare, proprio degli uccelli, torna nel medesimo canto con gli scialacquatori, 
che corrono per la selva inseguiti da nere cagne che li dilacerano «a brano a brano» (ibid., 124-129). 
Si innesta qui il tema dei cani che lacerano, da Ap 22, 15 (settima visione), dove sono enumerati 
sette crimini, per cui gli empi saranno esclusi dalla gloria della città celeste. «“Foris”, scilicet sunt 
vel erunt, “canes”, id est immundi et sanctorum vitam detractoriis latratibus lacerantes». Tutto 
l’inciso è da confrontare con almeno altri due luoghi. A Inf. VI, 13-15, 19 con il latrare 
«caninamente» di Cerbero insieme all’urlare «come cani» dei golosi battuti dalla pioggia. I quali 
sono definiti «miseri profani» (v. 21; hapax nel poema): non sarà casuale che il termine sia 
contenuto in un altro elenco di crimini, per i quali verrà comminata l’esclusione dalla gloria, 
anch’esso proprio della settima visione (Ap 21, 8): «[…] “exsecratis”, qui scilicet sacra violant vel 
tamquam profani sunt a sacris anathematizati sive reiecti iudicio divino vel ecclesiastico». 
 Ancora, «“Foris”, scilicet sunt vel erunt, “canes”, id est immundi et sanctorum vitam 
detractoriis latratibus lacerantes» si può leggere in controluce nel verso «forsennata latrò sì come 
cane», relativo a Ecuba nel vedere morti i suoi figli Polissena e Polidoro (Inf. XXX, 20), come 
avrebbe potuto fare un esperto lettore dell’Apocalisse e della sua esegesi con la quale, nei versi 
danteschi, si concorda Ovidio (Met. XIII, 569). 
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[Tab. CXXIV bis1] 
 

[Notabile VII] Tertia (ratio) est quia non solum priores perfectiones disponunt ad ultimam et supremam, immo etiam ipsarum 
remissiones et casus enormes ac iudicia terribilia pro istis inflicta, licet hec non ita disponant per se sicut prima, sed per 
accidens. Ex hoc enim commendabilior apparet gratia donationis ultimi finis, et exemplo preteritorum casuum et iudiciorum 
timoratius et humilius et celerius et ferventius ac prudentius et firmius assumitur et servatur altitudo status supremi. Ea etiam 
ratione qua opposita iuxta se [posita] magis elucescunt mutuusque eorum conflictus promovet et exercet electos, confert 
contrapositio prioris remissionis et casus clarificationi status supremi, et ideo status sequens communiter non introducitur vel 
non plene clarificatur nisi in defectu prioris. 
   Huius autem figurale exemplum precessit in veteri testamento. Nam Eleazarus primogenitus Aaron factus est post ipsum 
pontifex summus, ac deinde Finees filio eius statuit Deus pactum sacerdotii eterni propter zelum Dei quem habuit contra 
Madianitas. Et tamen circa tempus Helii erant summi pontifices non de stirpe Eleazari, sed de stirpe Itamar fratris sui; sub David 
autem prelata est usque ad duplum stirps Eleazari. Nam ex tunc habuit sedecim pontifices et sedecim sortes, quarum Sadoc fuit 
princeps. Stirps vero Itamar non habuit nisi octo, quarum Abiatar princeps fuit, quem Salomon de pontificatu reiecit et Sadoc 
omnibus prefecit. Deus autem Ezechielis XLIIII° promittit quod in templo futuro, de quo ibi agitur, soli filii Sadoc erunt 
sacerdotes in Dei sanctuario ministrantes, reliquis vero sufficiat quod sint editui templi et ianitores portarum eius et ministri 
sacerdotum (Ez 44, 10-16). Constat autem quod hoc non fuit impletum usque ad tempus Christi. Nam Zacharias, pater Iohannis, 
fuit pontifex de octava sorte stirpis Itamar. Consimiliter autem pontificatus Christi fuit primo stirpi vite evangelice et apostolice 
in Petro et apostolis datus, ac deinde utiliter et rationabiliter fuit ad statum habentem temporalia commutatus, saltem a tempore 
Constantini usque ad finem quinti status. Pro quanto autem multi sanctorum pontificum fuerunt regulares et in suis scriptis et in 
habitu sui cordis preferentes paupertatem Christi et apostolorum omnibus temporalibus ecclesie datis, pro tanto quasi usque ad 
duplum preeminuit primus ordo sacerdotii apostolici. Congruum est ergo quod in fine omnino redeat et assurgat ad ordinem 
primum, ad quem spectat iure primogeniture et perfectionis maioris et Christo conformioris. Ad istum autem reditum valde, 
quamvis per accidens, cooperabitur non solum multiplex imperfectio in possessione et dispensatione temporalium ecclesie in 
pluribus comprobata, sed etiam multiplex enormitas superbie et luxurie et symoniarum et causidicationum et litigiorum et 
fraudum et rapinarum ex ipsis occasionaliter accepta, ex quibus circa finem quinti temporis a planta pedis usque ad verticem 
est fere tota ecclesia infecta et confusa et quasi nova Babilon effecta. 
 
Inf. VII, 78-80; XV, 94-96, 110-113: 
 
 ordinò general ministra e duce  
che permutasse a tempo li ben vani 
 di gente in gente e d’uno in altro sangue 
  
Non è nuova a li orecchi miei tal arra: 
 però giri Fortuna la sua rota 
 come le piace, e ’l villan la sua marra. 
......................................... e vedervi, 
s’avessi avuto di tal tigna brama, 
colui potei che dal servo de’ servi 
 fu trasmutato d’Arno in Bacchiglione 

Inf. XXI, 93-96: 
 
 sì ch’io temetti ch’ei tenesser patto; 
così vid’ ïo già temer li fanti 
 ch’uscivan patteggiati di Caprona, 
 veggendo sé tra nemici cotanti. 
 

Purg. XXVIII, 91-96: 
 
Lo sommo ben, che solo esso a sé piace, 
 fé l’uom buono e a bene, e questo loco 
 diede per arr’ a lui d’etterna pace.               
Per sua difalta qui dimorò poco; 
 per sua difalta in pianto e in affanno 
 cambiò onesto riso e dolce gioco. 
 
 
 

 
Inf. XIX, 28-30: 
 
Qual suole il fiammeggiar de le cose unte 
 muoversi pur su per la strema buccia, 
 tal era lì dai calcagni a le punte. 
 
Inf. XXIX, 67-69, 73-75: 
 
Qual sovra ’l ventre e qual sovra le spalle 
 l’un de l’altro giacea, e qual carpone 
si trasmutava per lo tristo calle. 
 
Io vidi due sedere a sé poggiati, 
 com’ a scaldar si poggia tegghia a tegghia, 
 dal capo al piè di schianze macolati 
 
Inf. XXV, 142-143: 
 
Così vid’ io la settima zavorra 
 mutare e trasmutare …....... 

[Notabile VII] Ad istum autem 
reditum valde, quamvis per accidens, 
cooperabitur non solum multiplex 
imperfectio in possessione et dispen-
satione temporalium ecclesie in 
pluribus comprobata, sed etiam mul-
tiplex enormitas superbie et luxurie et 
symoniarum et causidicationum et 
litigiorum et fraudum et rapinarum ex 
ipsis occasionaliter accepta, ex quibus 
circa finem quinti temporis a planta 
pedis usque ad verticem est fere tota 
ecclesia infecta et confusa et quasi 
nova Babilon effecta. 

 

Purg. XXXII, 154-160:  
                 
Ma perché l’occhio cupido e vagante 
 a me rivolse, quel feroce drudo 
 la flagellò dal capo infin le piante;             
poi, di sospetto pieno e d’ira crudo, 
 disciolse il mostro, e trassel per la selva, 
 tanto che sol di lei mi fece scudo 
a la puttana e a la nova belva.     
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[Tab. CXXIV bis2] 
 

[Notabile VII] Tertia (ratio) est quia non solum priores perfectiones disponunt ad ultimam et supremam, immo etiam ipsarum 
remissiones et casus enormes ac iudicia terribilia pro istis inflicta, licet hec non ita disponant per se sicut prima, sed per 
accidens. Ex hoc enim commendabilior apparet gratia donationis ultimi finis, et exemplo preteritorum casuum et iudiciorum 
timoratius et humilius et celerius et ferventius ac prudentius et firmius assumitur et servatur altitudo status supremi. Ea etiam 
ratione qua opposita iuxta se [posita] magis elucescunt mutuusque eorum conflictus promovet et exercet electos, confert 
contrapositio prioris remissionis et casus clarificationi status supremi, et ideo status sequens communiter non introducitur vel 
non plene clarificatur nisi in defectu prioris. 
   Huius autem figurale exemplum precessit in veteri testamento. Nam Eleazarus primogenitus Aaron factus est post ipsum 
pontifex summus, ac deinde Finees filio eius statuit Deus pactum sacerdotii eterni propter zelum Dei quem habuit contra 
Madianitas. Et tamen circa tempus Helii erant summi pontifices non de stirpe Eleazari, sed de stirpe Itamar fratris sui; sub David 
autem prelata est usque ad duplum stirps Eleazari. Nam ex tunc habuit sedecim pontifices et sedecim sortes, quarum Sadoc fuit 
princeps. Stirps vero Itamar non habuit nisi octo, quarum Abiatar princeps fuit, quem Salomon de pontificatu reiecit et Sadoc 
omnibus prefecit. Deus autem Ezechielis XLIIII° promittit quod in templo futuro, de quo ibi agitur, soli filii Sadoc erunt 
sacerdotes in Dei sanctuario ministrantes, reliquis vero sufficiat quod sint editui templi et ianitores portarum eius et ministri 
sacerdotum (Ez 44, 10-16). Constat autem quod hoc non fuit impletum usque ad tempus Christi. Nam Zacharias, pater Iohannis, 
fuit pontifex de octava sorte stirpis Itamar. Consimiliter autem pontificatus Christi fuit primo stirpi vite evangelice et apostolice 
in Petro et apostolis datus, ac deinde utiliter et rationabiliter fuit ad statum habentem temporalia commutatus, saltem a tempore 
Constantini usque ad finem quinti status. Pro quanto autem multi sanctorum pontificum fuerunt regulares et in suis scriptis et in 
habitu sui cordis preferentes paupertatem Christi et apostolorum omnibus temporalibus ecclesie datis, pro tanto quasi usque ad 
duplum preeminuit primus ordo sacerdotii apostolici. Congruum est ergo quod in fine omnino redeat et assurgat ad ordinem 
primum, ad quem spectat iure primogeniture et perfectionis maioris et Christo conformioris. Ad istum autem reditum valde, 
quamvis per accidens, cooperabitur non solum multiplex imperfectio in possessione et dispensatione temporalium ecclesie in 
pluribus comprobata, sed etiam multiplex enormitas superbie et luxurie et symoniarum et causidicationum et litigiorum et 
fraudum et rapinarum ex ipsis occasionaliter accepta, ex quibus circa finem quinti temporis a planta pedis usque ad verticem est 
fere tota ecclesia infecta et confusa et quasi nova Babilon effecta. 
 
 
Purg. VIII, 73-75:   
 
Non credo che la sua madre più m’ami,         
 poscia che trasmutò le bianche bende, 
 le quai convien che, misera!, ancor brami. 
 
 
 

Purg. XX, 13-15, 25-27: 
 
O ciel, nel cui girar par che si creda 
 le condizion di qua giù trasmutarsi, 
 quando verrà per cui questa disceda? 
 
Seguentemente intesi: “O buon Fabrizio,
 con povertà volesti anzi virtute 
 che gran ricchezza posseder con vizio”. 

Par. XVII, 82-84, 88-90: 
 
ma pria che ’l Guasco l’alto Arrigo inganni, 
 parran faville de la sua virtute 
 in non curar d’argento né d’affanni. 
                    
A lui t’aspetta e a’ suoi benefici; 
 per lui fia trasmutata molta gente, 
 cambiando condizion ricchi e mendici 
 

Par. V, 88, 97-99: 
 
Lo suo tacere e trasmutar sembiante  
 
E se la stella si cambiò e rise, 
 qual mi fec’ io che pur da mia natura 
 trasmutabile son per tutte guise! 
 
 

Par. VI, 7-9, 110-111: 
 
e sotto l’ombra de le sacre penne 
 governò ’l mondo lì di mano in mano, 
 e, sì cangiando, in su la mia pervenne. 
 
..................................  e non si creda 
che Dio trasmuti l’armi per suoi gigli! 
 

Par. XXVII, 21, 34, 37-39: 
 
vedrai trascolorar tutti costoro 
 
così Beatrice trasmutò sembianza  
 
Poi procedetter le parole sue 
 con voce tanto da sé trasmutata, 
 che la sembianza non si mutò piùe. 

 
[Ap 13, 18] Prefatum autem cleri et regni Francie casum et aliquem alium illi 
annexum vel previum dicunt designari per terremotum in initio apertionis sexti 
sigilli tactum, quamvis etiam preter hoc designet spiritalem subversionem et 
excecationem fere totius ecclesie tunc fiendam. Quid autem horum erit vel non 
erit, dispensationi divine censeo relinquendum. Addunt etiam predicti quod 
tunc in parte implebitur illud Apostoli [IIa] ad Thessalonicenses  II° (2 Th 2, 3), 
scilicet “nisi venerit discessio primum”. Dicunt enim quod tunc fere omnes 
discedent ab obedientia veri pape et sequentur illum pseudopapam, qui quidem 
erit pseudo quia heretico modo errabit contra veritatem evangelice paupertatis 
et perfectionis, et quia forte ultra hoc non erit canonice electus sed scismatice 
introductus.  

Purg. XX, 13-15, 49-51, 127-128: 
 
O ciel, nel cui girar par che si creda 
 le condizion di qua giù trasmutarsi, 
 quando verrà per cui questa disceda? 
                 
Chiamato fui di là Ugo Ciappetta; 
 di me son nati i Filippi e i Luigi 
 per cui novellamente è Francia retta. 
 
quand’ io senti’, come cosa che cada, 
tremar lo monte ............................. 
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[Tab. CXXIV bis3] 
 

[Notabile VII] Tertia (ratio) est quia non solum priores perfectiones disponunt ad 
ultimam et supremam, immo etiam ipsarum remissiones et casus enormes ac 
iudicia terribilia pro istis inflicta, licet hec non ita disponant per se sicut prima, 
sed per accidens. Ex hoc enim commendabilior apparet gratia donationis ultimi 
finis, et exemplo preteritorum casuum et iudiciorum timoratius et humilius et 
celerius et ferventius ac prudentius et firmius assumitur et servatur altitudo status 
supremi. Ea etiam ratione qua opposita iuxta se [posita] magis elucescunt 
mutuusque eorum conflictus promovet et exercet electos, confert contrapositio 
prioris remissionis et casus clarificationi status supremi, et ideo status sequens 
communiter non introducitur vel non plene clarificatur nisi in defectu prioris. 
   Huius autem figurale exemplum precessit in veteri testamento. Nam Eleazarus 
primogenitus Aaron factus est post ipsum pontifex summus, ac deinde Finees 
filio eius statuit Deus pactum sacerdotii eterni propter zelum Dei quem habuit 
contra Madianitas. Et tamen circa tempus Helii erant summi pontifices non de 
stirpe Eleazari, sed de stirpe Itamar fratris sui; sub David autem prelata est usque 
ad duplum stirps Eleazari. Nam ex tunc habuit sedecim pontifices et sedecim 
sortes, quarum Sadoc fuit princeps. Stirps vero Itamar non habuit nisi octo, 
quarum Abiatar princeps fuit, quem Salomon de pontificatu reiecit et Sadoc 
omnibus prefecit. Deus autem Ezechielis XLIIII° promittit quod in templo futuro, 
de quo ibi agitur, soli filii Sadoc erunt sacerdotes in Dei sanctuario ministrantes, 
reliquis vero sufficiat quod sint editui templi et ianitores portarum eius et ministri 
sacerdotum (Ez 44, 10-16). Constat autem quod hoc non fuit impletum usque ad 
tempus Christi. Nam Zacharias, pater Iohannis, fuit pontifex de octava sorte 
stirpis Itamar. Consimiliter autem pontificatus Christi fuit primo stirpi vite 
evangelice et apostolice in Petro et apostolis datus, ac deinde utiliter et 
rationabiliter fuit ad statum habentem temporalia commutatus, saltem a tempore 
Constantini usque ad finem quinti status. Pro quanto autem multi sanctorum 
pontificum fuerunt regulares et in suis scriptis et in habitu sui cordis preferentes 
paupertatem Christi et apostolorum omnibus temporalibus ecclesie datis, pro 
tanto quasi usque ad duplum preeminuit primus ordo sacerdotii apostolici. 
Congruum est ergo quod in fine omnino redeat et assurgat ad ordinem primum, 
ad quem spectat iure primogeniture et perfectionis maioris et Christo 
conformioris. Ad istum autem reditum valde, quamvis per accidens, cooperabitur 
non solum multiplex imperfectio in possessione et dispensatione temporalium 
ecclesie in pluribus comprobata, sed etiam multiplex enormitas superbie et 
luxurie et symoniarum et causidicationum et litigiorum et fraudum et rapinarum 
ex ipsis occasionaliter accepta, ex quibus circa finem quinti temporis a planta 
pedis usque ad verticem est fere tota ecclesia infecta et confusa et quasi nova 
Babilon effecta. 
 

Par. II, 73-90: 
 
Ancor, se raro fosse di quel bruno  
 cagion che tu dimandi, o d’oltre in parte 
fora di sua materia sì digiuno                              

esto pianeto, o, sì come comparte 
 lo grasso e ’l magro un corpo, così questo 
 nel suo volume cangerebbe carte.                      
Se ’l primo fosse, fora manifesto 
 ne l’eclissi del sol, per trasparere 
lo lume come in altro raro ingesto.                     

Questo non è: però è da vedere 
 de l’altro; e s’elli avvien ch’io l’altro cassi, 
 falsificato fia lo tuo parere.                                 
S’elli è che questo raro non trapassi, 
 esser conviene un termine da onde 
lo suo contrario più passar non lassi;                  

e indi l’altrui raggio si rifonde 
 così come color torna per vetro   21, 18 / 21 
 lo qual di retro a sé piombo nasconde. 
                                                         3, 12 
Par. III, 10-16: 
                      
Quali per vetri trasparenti e tersi,  
 o ver per acque nitide e tranquille, 
 non sì profonde che i fondi sien persi,                
tornan d’i nostri visi le postille 
 debili sì, che perla in bianca fronte 
non vien men forte a le nostre pupille;                

tali vid’ io più facce a parlar pronte  
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 12. 2. Il vespro delle folgori 

 

 Nella Lectura super Iob (Tabella CXXV)502, l’Olivi interpreta il discorso di Dio, ai capitoli 

XXXVIII-XXXIX, nella prospettiva dei sette stati della Chiesa. Il sesto è segnato dalla nascita dello 

stato evangelico, del quale Giobbe è prefigurazione. È il momento in cui vengono rivelati i tesori 

delle Scritture e in cui sulla Chiesa degli eletti si verifica una grande effusione di grazie (i «thesauri 

nivis») e di giudizi (i «thesauri grandinis», Jb 38, 22). In quel tempo saranno diffusi «larga manu» 

la luce della sapienza e l’ardore della carità affinché, come al tempo degli apostoli, la pioggia della 

grazia, le erbe delle virtù e la rugiada della dolcezza spirituale fecondino il deserto delle nazioni 

infedeli. A questi doni si opporrà l’indurirsi, «quasi lapis», delle acque, cioè dei cuori (Jb 38, 30). 

Poi, nel settimo stato, il mirabile ordine della Gerusalemme celeste verrà impresso in terra. Il 

Signore dice a Giobbe: «Forse sei capace di congiungere le scintillanti Pleiadi, o di dissipare il 

girare di Arturo?» (Jb 38, 31). Allora, infatti, apparirà impossibile dissipare il corso celeste, sia per 

quanto riguarda la settiforme grazia dello Spirito (le Pleiadi), sia per quanto riguarda le schiere 

dell’esercito di Cristo che girano, come Arturo, contro i turbini d’Aquilone. Come all’inizio della 

Chiesa Dio fece nascere Lucifero, la stella del mattino, così alla fine farà sorgere Vespero, cioè Elia 

e coloro che con lui sono designati misticamente (Jb 38, 32). Nuovi apostoli saranno inviati, come 

folgori, a predicare, fervidi, agili, lucidi, sottili, acuti a penetrare e intendere ogni cosa (Jb 38, 35). 

Nell’esegesi del capitolo XXXIX, al sesto stato appartiene il cavallo, «mirabilis in saltu, quia 

agiliter petet alta» (Jb 39, 19-25); al settimo l’aquila (Jb 39, 26-30), che designa la Chiesa 

contemplativa in terra, «relinquens lutea et terrena, tota inhians ad escam spiritualium suavitatum et 

venationum», allorché si verificherà il serotino convivio spirituale descritto ad Ap 19, 17-18, al 

quale inviterà Elia (in effetti questo passo, riferito a dopo la sconfitta dell’Anticristo, ricade tra sesto 

e settimo stato). Nell’esegesi dell’Olivi compaiono molti attributi del veltro: il riferimento a 

«sapienza, amore e virtute», il convivio spirituale, l’agilità. 

 

                                                           
502 Le opere esegetiche dell’Olivi possono essere datate solo per mezzo di reciproci rinvii interni e fra i due estremi 
della Lectura super Matthaeum (autunno 1279 - primavera 1280: cfr. D. BURR, Olivi e la povertà francescana. Le 
origini della controversia sull’«usus pauper», trad. it. Milano 1992 [Fonti e ricerche, 4], p. 56 e nt. 36) e della Lectura 
super Apocalipsim (l’autore scrive il cap. XII nel 1297; muore, ad opera completata, il 14 marzo 1298). Secondo il 
Burr, i commenti a Matteo, Giobbe e Isaia furono pubblicati durante il 1279-1280 o il 1280-1281. F. IOZZELLI, editore 
della Lectura super Lucam (citata qui di seguito), data (p. 41) l’opera fra il 1279/80 e il 1295, un po’ troppo largamente 
se la Lectura super Iohannem (di cui abbiamo precedentemente pubblicato il cap. XVI) sembrerebbe, secondo quanto 
riportato dallo stesso editore, risalire al 1281-1282. 
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[Tab. CXXV] 
 

Lectura super Iob, 38, Biblioteca Apostolica Vaticana, cod. 
Urbin. lat. 480, ff. 96vb-97ra (Jb 38, 21-37):  
 
   Sexto debuit nasci status evangelicus similis Iob, qui preter 
communem spem ecclesie prius dilatate nasciturus erat, cuius 
tempus et modum Deus novit. In hoc autem tempore debet 
esse magna preparatio et effusio gratiarum. Revelabuntur 
enim thesauri scripturarum, in quo sunt ‘thesauri nivis’, id est 
puritatum evangelicarum, et ‘thesauri grandinis’ (Jb 38, 22), 
id est iudiciorum finalium, preparati a Deo ad debellandum 
hostem principalem qui in Psalmo dicitur “singularis ferus” 
(Ps 79, 14). In illo autem tempore super ecclesiam electorum 
larga manu effundetur lux sapientie et ardor caritatis ut 
iterum, sicut et tempore apostolorum, instar vehementis-
simorum imbrium et tonitruorum sonantium percurrant 
deserta nationum infidelium ad fecundandum illas pluviis 
gratie et erbis virtutum virentium. Et in die illo stillabunt 
pluvie gratiarum et ros spiritualium dulcorum, ita ut omnes 
admirentur patrem tante pluvie talisque roris. E contra vero in 
reprobis refrigescet tunc caritas, et aque fluxibiles populorum 
seu cordium humanorum indurabuntur quasi lapis, et 
superficies multorum infidelium constringetur et indurabitur 
contra predicationem electorum (cfr. Jb 38, 30). 
   Septimo describitur septimus status ecclesie, in quo celestis 
Ierusalem et admirabilis ac indissolubilis ordo eius per claram 
[f. 97ra] contemplationem illucescet et ordo eius imprimetur 
in terris. Et tunc apparebit quod impossibile est “dissipare” 
cursum celestem, tam quoad septiformem gratiam Spiritus 
Sancti designatam per ‘lapides’, quam quoad acies septi-
formis Christi exercitus, contra turbines aquilonis se 
circumgirantes, designatas per “girum Arcturi” (cfr. Jb 38, 
30-31). Hic etiam apparebit quod sicut in principio nascentis 
ecclesie produxit Deus “Luciferum”, id est Iohannem Christi 
precursorem, sic in fine faciet “consurgere Vesperum”, id est 
Eliam et eos qui in Elia mistice designantur, quamvis 
unusquisque eorum respectu future ecclesie potuerit dicere 
Lucifer et respectu preterite potuerit Vesperus nominari (cfr. 
Jb 38, 32). Tunc igitur ponetur ordo celestis ierarchie “in 
terra” (cfr. Jb 38, 33). Levabit enim Deus “vocem” altissime 
predicationis “in nebula” mistice contemplationis, ad quam 
sequetur “impetus aquarum”, id est gratiarum operientium 
terram (cfr. Jb 38, 34). Mittet enim tunc Deus “fulgura” quasi 
novos apostolos, viros scilicet fervidos, agiles, lucidos, 
subtiles, acutos, omnia penetrantes et incendentes, qui sic ad 
exteriora “ibunt” quod semper per contemplationem et per 
rectam intentionem Deo assistent et per obedientie 
promptitudinem “dicent” Deo “adsumus” (cfr. Jb 38, 35). 
Tunc igitur dabitur homini ‘sapientia’ mistica et “gallo”, id 
est ordini doctorum, celestis cursus seu divine providentie 
dabitur ‘intelligentia’ (cfr. Jb 38, 36). Et quia per hoc celi 
ordo ponetur in terra, ideo signanter repetit: “quis enarrabit 
celorum rationem, et cantum concordem divinarum laudum 
quis cessare faciet ?” (Jb 38, 37)503. 
 

ff. 98vb-99ra (Jb 39, 13-30):  
 
 
   Licet autem in quolibet tempore ecclesie fuerint aliqui ypocrite, 
quasi ‘structiones’, potissime tamen in fine quinti temporis 
ecclesiastici inundant et inundabunt, colore quidem et habitu primis 
contemplativis et doctoribus similes, sed ambitione et inani gloria 
pennas dissolutas habentes, et ideo de salute animarum rectarum 
non curantes et precipue de hiis qui erunt veri et perfecti filii 
ecclesie. Sicut enim synagoga, velut altera structio, indurata est 
contra suos spirituales filios, id est Christum et apostolos, quia 
nescivit spiritualem sapientiam nove legis, sic ypocritalis ecclesia 
finalium temporum se habebit ad filios evangelici zeli. Sicut etiam 
synagoga duabus alis, phariseorum scilicet et scribarum, elevata, 
deridens Christum hominem et spiritum divinitatis sue et tandem 
cetum apostolicum et spiritum “ascensorem” eorum, sic et illa 
‘equum’ strenue militie in initio sexti et circa finem quinti temporis 
suscitande pro nihilo ducet (cfr. Jb 39, 13-18). 
   Qualis igitur erit ille ‘equus’ optime describitur (cfr. Jb 39, 19-
25). Erit enim mirabilis robore et efficacia innitus seu doctrine, 
mirabilis in saltu, quia agiliter petet alta et quasi volando 
pertransiet foveas ruinosas. Iste in auditu futurarum tribulationum 
gloriabitur, cum mira letitia et audacia currens ad certamina, nulli 
terrori aut rationi aut clamori vel passioni cedens, sed “fervens et 
fremens” sorbebit terrenos. Hic erit perspicacissimus in discer-
nendo duces capitalium vitiorum, id est septem capita bestie et 
drachonis eorumque persuasiones, que respectu ululatuum bestialis 
plebis quasi exhortationes rationabiles videbuntur. 
   Post hoc igitur, quasi in septimo tempore, renovabitur 
contemplativa ecclesia, deposita vetustate priorum temporum, quia 
totis viribus expandet alas suorum affectuum et mentalium 
aspectuum “ad austrum” divini amoris ac meridiani ardoris. Et tunc 
“elevabitur aquila” (cfr. Jb 39, 26-30), id est contemplativa 
ecclesia, quantum huic vite est possibile, relinquens lutea et 
terrena, tota inhians ad escam spiritualium suavitatum et 
venationum, omnia visu acutissimo et universalissimo perlustrans, 
cuius “pulli” nutrientur sanguine crucifixi, quem sicut mel 
dulcissimum [f. 99ra] “lambent” et ad Christi corpus, quod per 
mortem in terram cecidit, semper assistent, iuxta illud Matthei 
XXIV°: “ubicumque fuerit corpus, illuc congregabuntur et aquile” 
(Mt 24, 28). Tunc complebitur illud Apocalipsis XIX°: “Vidi 
angelum stantem in sole, et clamavit voce magna omnibus avibus 
que volabant per medium celi: ‘venite, congregamini ad cenam Dei 
magnam, ut manducetis carnes regum’ ” et cetera (Ap 19, 17-18), 
quas quidem manducabunt vel eas incorporando Christo et ecclesie, 
vel reficiendo se de divinis super eos factis iudiciis. 

 

                                                           
503 Vulg.: “et concentum caeli quis dormire faciet”. 
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[Jb 38, 22] In illo autem tempore super ecclesiam electorum larga 
manu effundetur lux sapientie et ardor caritatis ut iterum, sicut et 
tempore apostolorum, instar vehementissimorum imbrium et 
tonitruorum sonantium percurrant deserta nationum infidelium ad 
fecundandum illas pluviis gratie et erbis virtutum virentium. Et in 
die illo stillabunt pluvie gratiarum et ros spiritualium dulcorum, ita 
ut omnes admirentur patrem tante pluvie talisque roris. E contra 
vero in reprobis refrigescet tunc caritas, et aque fluxibiles 
populorum seu cordium humanorum indurabuntur quasi lapis, et 
superficies multorum infidelium constringetur et indurabitur contra 
predicationem electorum (cfr. Jb 38, 30). 
 
 
 
 
 

 
 
Rime, 43 (C), 66-72 (Contini, p. 155): 
 
Canzone, or che sarà di me ne l’altro 
dolce tempo novello, quando piove 
amore in terra da tutti li cieli, 
quando per questi geli 
amore è solo in me, e non altrove? 
Saranne quello ch’è d’un uom di marmo, 
se in pargoletta fia per core un marmo. 
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 12. 3. «Amor terribilis et imperiosus» 
 
  

 L’Epistola IV di Dante, datata al 1307-1308, indirizzata a un Malaspina (Moroello marchese 

di Villafranca o Moroello di Manfredi, marchese di Giovagallo e sposo di Alagia Fieschi) 

accompagnò la canzone Amor, da che convien pur ch’io mi doglia (la Montanina). Il poeta racconta 

che, presso la corrente dell’Arno (in Casentino), all’improvviso una donna apparve come folgore 

che discende. Allo stupore iniziale subentrò il terrore provocato dal tuono: come ai diurni baleni 

succedono i tuoni, così al vedere la fiamma di quella bellezza, Amore terribile e imperioso fece suo 

il poeta e regnò in lui governandolo. 

 La situazione prospettata nella lettera si ritrova, quasi con le stesse parole, nell’esegesi 

oliviana di Giobbe 37, 3-4 (Tabella CXXV bis), dove è lodata con timore l’onnipotente sapienza 

divina: «Il lampo si diffonde sotto tutto il cielo e il suo bagliore perviene ai confini della terra; 

dietro di esso ruggisce il tuono, tuona con la sua voce possente e non si ritrova da quando si è udita 

la sua voce». Il riferimento, identico nell’esegesi e nell’epistola dantesca, del tuono che fa seguito al 

lampo, sarebbe certo da considerare luogo comune se non fossero identici anche gli aggettivi usati 

per definire la potenza di Dio/Amore, che viene con oscuro risplendere e suscita terrore: «“voce” ... 

iudicativa terribilis maiestatis sue et producta imperio potentie sue / Amor terribilis et imperiosus 

me tenuit». 

 Nella canzone Montanina (vv. 46-66), il poeta è disfatto dalla ferita di Amore, che l’ha 

folgorato «in mezzo l’alpi»: come «trono che mi giunse a dosso» che, se pur mosso da dolce riso, 

lascia la scolorita faccia per lungo tempo oscura, perché lo spirito è privo del conforto rassicurante. 

La sapienza divina, è detto nel commento oliviano a Giobbe (Jb 37, 22) è «“formidolosa’, id est 

cum obscura refulgentia et cum quodam terrore maiestatis divine et iudiciorum eius”». 

 L’Epistola IV ci è stata trasmessa solo dal cod. Vat. Pal. Lat. 1729. Il Boccaccio, tuttavia, 

tenne presente un altro codice in un suo esercizio epistolografo (una lettera a Francesco Petrarca, 

contenuta nello Zibaldone del cod. Laur. Medic. XXIX, 8). L’imitazione boccaccesca, nell’inciso 

«Nam sicut diurnis coruscationibus illico succedunt tonitrua», reca divinis anziché diurnis. Ci si 

può chiedere, ammesso che Dante abbia avuto in mente il libro di Giobbe e la sua esegesi, se, 

almeno in questo caso, la tradizione del «codice dantesco aperto davanti all’apprendista tenace» sia 

da considerare, come si suole, «una seconda, deteriore tradizione di fianco al Vaticano»504, tenuto 

conto che, nel testo sacro, coruscare e tuonare appartengono a Dio. 

 Se l’immagine della Filosofia, con la quale si apre la Consolatio di Boezio (I, pr. I), 

certamente presente a Dante, si sia incontrata, per lettura corrente o per reminiscenza, con il 

                                                           
504 Cfr. G. BILLANOVICH, Restauri boccacceschi, Roma 1947, pp. 53, 54 e nt. 1. 
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commento a Giobbe dell’Olivi, lo potranno confermare o meno studi ben più approfonditi, i quali 

accostino le opere esegetiche del frate precedenti la Lectura super Apocalipsim (composta dopo il 

soggiorno fiorentino a Santa Croce del 1287-1289, conclusa nel 1298, l’anno in cui l’autore morì, e 

apparsa in Italia dopo il 1300) alle rime dantesche che precedettero la Commedia. Il confronto con 

opere dell’Olivi che è probabile circolassero a Firenze attorno al 1290 (l’anno della morte di 

Beatrice) serve a comprendere perché poi, dopo il 1300, si sia verificato il caso, unico nella storia 

della letteratura, della metamorfosi di un’opera di teologia nel «poema sacro». 

 Solo allora si potrà dire se il piovere grazie e spirituale dolcezza sui cuori induriti come 

pietra e gelati, da Giobbe 38, 22, sia accostabile ad altri versi, quelli del congedo della canzone Io 

son venuto al punto de la rota, la prima delle rime petrose (1296), nel quale si parla de «l’altro / 

dolce tempo novello, quando piove / amore in terra da tutti li cieli». Per ora si può solo constatare 

come tra l’esegesi scritturale e i versi sussista più di una somiglianza – il contrasto tra la durezza 

della pietra, fredda e gelata, e la pioggia d’amore nel «dolce tempo novello», oltre ad alcuni 

riferimenti astronomici (le sette stelle dell’Orsa, «le sette stelle gelide unquemai» della canzone). 

Non che il poeta potesse trovare questi motivi solo nei libri di teologia, perché certo il contrasto tra 

il duro inverno e la dolce primavera appartiene all’immaginario dei poeti; l’esegesi scritturale 

poteva però bene incontrarsi con la poesia e offrirle ricchezza di situazioni e di linguaggio. I temi 

del gelo vitreo, della durezza lapidea, della noiosa pioggia saranno un giorno non lontano fra i temi 

principali dell’Inferno, dove sono fasciati e permeati da sensi spirituali portati dai contenuti della 

Lectura super Apocalipsim.  

 Effetto degli occhi micidiali e feri oppure piani, soavi e dolci della donna della salute o 

dall’angelica figura, il contrasto tra la paura che fa tremare lo spirito e venir meno la vita e il 

successivo riconfortarsi, tra il martirio e la pietà, è tema frequentissimo negli stilnovisti. 

 L’apparizione dell’angelo a Zaccaria in Luca 1, 11ss. provoca nel sacerdote una condizione 

psicologica messa a fuoco dall’Olivi nella Lectura in Lucam (Tabella CXXV ter). Zaccaria è 

‘turbato’, cioè atterrito, viene preso da un timore improvviso, rapido e impetuoso, che opprime le 

forze, assale potente dall’alto e sottomette al proprio dominio. A una visione così subitanea, insolita 

e troppo trascendente, dall’aspetto terribile e quasi intollerabile, si spaventano i sensi e la fantasia, 

per natura infermi e pusillanimi. Lo spirito, che si manifesta nella specie assunta, agita 

occultamente, come vuole, il cervello, i nervi, le viscere e tutti i sensi dell’uomo, scuote e opprime 

quanto e come gli piace. Così egli imprime in modo più forte l’esperienza vera della sua 

apparizione, umilia il cuore di chi vede e umiliandolo lo dispone alle cose alte e divine: l’uomo 

alienato da sé stesso per il terrore e privo di forze sente dapprima la forza e la severità della virtù 

superna; poi, per i conforti e le consolazioni che seguono, sente meglio la dolcezza, la pietà, la 
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clemenza e la soavità. A Zaccaria viene detto pertanto di non temere (Lc 1, 13), perché la sua 

preghiera, di avere il Salvatore, è stata esaudita e la moglie Elisabetta gli darà un figlio che egli 

chiamerà Giovanni. L’angelo che appare a Zaccaria si palesa come Gabriele (Lc 1, 19), che viene 

interpretato «fortitudo Dei», e dice al vecchio sacerdote: «Ed ecco, sarai muto e non potrai parlare 

fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie parole, le quali si 

adempiranno a loro tempo» (Lc 1, 20). Il diventare muto di Zaccaria è figura del tacere della 

vecchia legge, carnale e letterale, fino al momento in cui, con la venuta di Cristo, viene aperto 

l’intelletto spirituale. 

 L’effetto dell’apparizione di Gabriele a Zaccaria è il medesimo provocato in Dante 

dall’apparizione dell’«angiola giovanissima» Beatrice: lo spirito della vita, che dimora nel cuore, 

comincia a tremare fortemente, il che appare «nelli menomi polsi orribilmente», e tremando dice 

«Ecce Deus fortior me, qui veniens dominabitur michi!» (Vita Nova, 1, 5; Tabella CXXV ter). Da 

allora Amore signoreggia a suo piacere l’anima del poeta, a lui sposata (ibid., 1, 8)505. 

 Il tremare e il restar muti – «ch’ogne lingua deven tremando muta» - sono effetti 

dell’apparizione di Beatrice, donna della salute, in Tanto gentile e tanto onesta pare. 

 Si potrebbe risalire fino alla sorgente delle «nove rime». Di questa scrive il Gorni: 

 
 Ma la lingua non si scioglie e l’ispirazione tarda: la nuova poesia non è figlia della volontà, 
che pure la prepara, e neppure di quell’inesauribile ragionar di sé stesso e dei propri dolori. Il verso 
risolutivo, cominciamento del nuovo stile, è un dono travolgente e improvviso, forte come il fiato 
divino della grazia: la mia lingua parlò quasi come per sé stessa mossa e disse: «Donne ch’avete 
intellecto d’Amore» [...] Non l’angelo dell’Annunciazione reca quelle decisive parole, né altra voce 
dall’alto; eppure la reazione del poeta è quella stessa di Maria al cospetto di Gabriele, nel racconto 
del vangelo di Luca: Queste parole io ripuosi nella mente con grande letitia, pensando di prenderle 
per mio cominciamento [...]506. 
 

 Il riferimento non è tanto all’Annunciazione, quanto alla facoltà di parlare data al muto e 

tremefatto Gioacchino, nell’imporre al figlio il nome Giovanni (Luca 1, 64; Tabella CXXV quater). 

Parola per dire un nome dettato interiormente, segno di lode a Dio e nello stesso tempo di apertura 

all’intelligenza spirituale di molti Giudei. Non è casuale che sul versetto successivo (Lc 1, 65: «et 

                                                           
505 Il contrasto tra l’arditezza della visione, che genera in chi vede tremore e mutazione interiore, e il successivo 
riconfortarsi è anche, nella Lectura super Apocalipsim, nell’esegesi di Ap 1, 16-17 (prima visione: decima, undecima e 
dodicesima prerogativa di Cristo sommo pastore). Dello «splendor faciei» di Cristo (Ap 1, 16-17), che si trasforma nel 
divino riso di Beatrice, e del rapporto tra umano e divino nella donna, si è già diffusamente trattato in L’agone del 
dubbio, ovvero il martirio moderno (Francesca e la «Donna Gentile»), 1.1 («Certamen dubitationis»), 1.2 («Il punto») 
e Tab. II; 8 («Beatrice ritrovata e subito perduta»), Tab. XXXVIII. Cfr. qui sopra, Tab. XII-3 ter, XV bis, XXVIII 
quinquies, App. 6 bis. 
506 Cfr. DANTE ALIGHIERI, Vita Nova, a cura di G. Gorni, Torino 1996 (Nuova raccolta di classici italiani annotati), p. 
257. 
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super omnia montana Iudee divulgabantur omnia verba hec»), come sottolineato dal Gorni, sia 

ricalcata l’espressione «Apresso che questa canzone fue alquanto divulgata tra le genti»507. 

 Ma la reazione evocata dal Gorni, la stessa di Maria in cospetto di Gabriele, opera in Dante 

muto di stupore nel contemplare, nell’Empireo, i gradi del «sicuro e gaudïoso regno». I versi di Par. 

XXXI, 37-39, con la triplice antitesi – «ïo, che al divino da l’umano, / a l’etterno dal tempo era 

venuto, / e di Fiorenza in popol giusto e sano» -, conducono ad altra opera dell’Olivi, la prima 

quaestio de domina (de consensu virginali pro Annuntiatione; Tabella CXXV quinquies). Ivi il 

francescano spiega su un piano psicologico il passaggio della Vergine dallo stato precedente la 

maternità al nuovo stato incominciato con l’assenso dato alla divina concezione. Come nel venire a 

un alto stato religioso, o nell’ascendere al culmine della contemplazione dalla vita attiva, o nel 

passare all’altra vita da questo secolo, un fedele prova un’ardua trascendenza, un estraniarsi e 

un’inusitata novità che pervadono di stupore ogni sentimento, e per questo si sente come morire al 

suo stato precedente, tanto più Maria, nell’ora dell’assenso, provò quasi un ineffabile morire al suo 

stato precedente passando a uno stato sovramondano e a una regione inusitata, nella quale doveva 

venire assorbita in modo radicale e irrevocabile dagli eccelsi abissi degli arcani divini. Di tutti i 

sentimenti provati dalla Vergine e fatti propri dal poeta, che perviene a ricrearsi «nel tempio del suo 

voto riguardando», solo il morire non è espresso in modo esplicito. Anche lo straniarsi è reso col 

vagheggiare Arcade da parte della madre Elice, entrambi mutati da Giunone e trasformati nel 

superiore stato di costellazioni (le due Orse). 

 L’insinuarsi, nella descrizione del «ciel ch’è pura luce», del motivo del consenso dato dalla 

Vergine all’opera della Redenzione, così come presentato dall’Olivi, è da connettere con il tono del 

parlare di Salomone a Par. XIV, 34-37: «E io udi’ ne la luce più dia / del minor cerchio una voce 

modesta, / forse qual fu da l’angelo a Maria, / risponder ...». Un Salomone ‘minore’ e ‘modesto’, 

come Gabriele il quale, nell’alto preconio di Maria, riferisce ogni lode a Dio (Tabella CXXV 

quater)508. 

 Forse solo reminiscenza di un’opera dell’Olivi più antica, la quaestio viene comunque 

incastonata nelle maglie del commento apocalittico con il quale, per la compresenza tematica, è 

possibile una collazione. Trattando della Gerusalemme celeste descritta nella settima visione, 

all’obiezione che una città che misura 12.000 stadi non possa essere contenuta entro mura di 

144.000 cubiti, Olivi replica principalmente che questi numeri non debbono essere intesi in senso 

letterale ma mistico. Un altro argomento è che nelle visioni è possibile vedere prima una cosa e poi 

un’altra che nella realtà non può stare insieme alla prima, come accade nella visione delle quattro 

                                                           
507 Cfr. Vita Nova, ed. Gorni cit., p. 106 (divulgata è un hapax in Dante). 
508 Sull’equivoca figura di Salomone cfr. Dante all’«alta guerra» tra latino e volgare, 3. 6 («Il libro scritto dentro e 
fuori»), Tab. XLII. 
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ruote di Ezechiele. Inoltre nelle visioni appaiono molte cose mostruose e inconsuete che si 

mescolano con quelle consuete, e ciò serve a elevare il contemplante o il lettore in uno stato di 

stupore (Ap 21, 17). 

 Il tema del levarsi in stupore è appunto cantato dal poeta nell’Empireo, allorché definisce la 

propria meraviglia - un cambiamento di stato assimilabile a quello provato dell’Annunziata - di gran 

lunga superiore a quanto sentito dai barbari, provenienti da settentrione, «veggendo Roma e l’ardüa 

sua opra ... quando Laterano / a le cose mortali andò di sopra» (Par. XXXI, 31-42). Si può notare il 

tema della ruota (da Ap 21, 17) nel girare insieme di Elice e del figlio Arcade509. L’elevarsi del 

poeta è simmetrico all’andare sopra alle cose mortali da parte del Laterano. Di questo, che 

letteralmente designa la sede che fu prima degli imperatori e poi dei papi, non può non colpire la 

concordanza con i «latera» della città celeste. «Laterano», oltre a indicare genericamente la 

magnificenza di Roma imperiale e cristiana, può alludere, nel suo ‘andar di sopra’ alle cose mortali, 

alla conversione dell’impero al cristianesimo510. 

 Ancora, ad Ap 4, 2 511, passo da collazionare con Ap 21, 17 512, il tema dell’elevarsi dello 

spirito a visioni sempre più ardue si accompagna a quello delle grandi opere recate da Cristo nella 

fabbrica della Chiesa («Roma e l’ardüa sua opra»). 

 Infine, la corrispondenza tra ‘esser vago’ e ‘straniarsi’ è propria, per quanto in senso 

negativo, dell’esegesi dell’apertura del sesto sigillo (ad Ap 5, 1)513.  

 

                                                           
509 Il riferimento alle ruote della visione di Ezechiele conduce al penultimo verso della Commedia, al volgere «sì come 
rota ch’igualmente è mossa» il desiderio e la volontà del poeta da parte de «l’amor che move il sole e l’altre stelle». Il 
punto sarà trattato altrove. 
510 Se «Laterano» allude ai quattro lati di una città in somma concordia e che vive nella povertà evangelica (come è la 
Gerusalemme santa e pacifica), non è escluso che il suo andare sopra le cose mortali sia anche accenno a un vivere del 
papato non ancora corrotto dall’avidità dei beni temporali (cfr. le parole di san Pietro, a Par. XXVII, 40-45, sul papato 
del tempo dei martiri: «Non fu la sposa di Cristo allevata / del sangue mio, di Lin, di quel di Cleto, / per essere ad 
acquisto d’oro usata; / ma per acquisto d’esto viver lieto / e Sisto e Pïo e Calisto e Urbano / sparser lo sangue dopo 
molto fleto»). Nel poema il nome compare solo un’altra volta, nella «guerra presso a Laterano» condotta da Bonifacio 
VIII, «lo principe d’i novi Farisei», contro i cristiani (Inf. XXVII, 85-90). «Laterano», in questo senso, avrebbe un 
valore simile a quello della «cerchia antica» dentro la quale Firenze «si stava in pace, sobria e pudica» (Par. XV, 97-
99). 
511 Su Ap 4, 2 cfr. Lectura super Apocalipsim” e “Commedia”. Le norme del rispondersi,  Tab. 2. 8-9. 
512 Si noterà (Tab. CXXV quinquies) come questi temi, provenienti dall’esegesi della Gerusalemme celeste, oggetto 
della settima visione, si ritrovino nei versi variamente appropriati. A cominciare da Purg. IX, 70-72, dove il poeta 
avvisa il lettore di non meravigliarsi se, con l’elevarsi della materia trattata, egli rafforza lo stile con più arte. Da 
menzionare, nella medesima cantica, Purg. XV, 10-15 (lo stupore per l’inusitato splendore dell’angelo e il levare le 
mani per farsi il «solecchio») e Purg. XXVI, 67-69 (lo stupore del montanaro «quando rozzo e salvatico s’inurba»). Poi 
un altro appello al lettore circa la meraviglia e lo stupore nel vedere il grifone (la doppia fiera) raggiare negli occhi di 
Beatrice, «or con altri, or con altri reggimenti» (Purg. XXXI, 121-127): come nelle visioni si possono vedere cose che 
nella realtà non possono stare insieme, così il grifone-Cristo trasmuta negli occhi della donna le due nature (come 
possano stare unite verrà rivelato al poeta soltanto alla fine del viaggio). Similmente nell’incontro con san Bernardo: 
«Uno intendëa, e altro mi rispuose» (Par. XXXI, 58-60). Ancora, questi temi si rinvengono nei versi che precedono la 
prima mostruosa trasformazione dei ladri, in cui il poeta si rivolge al lettore ribadendo il proprio stupore per quanto vide 
una volta «levate … le ciglia» (Inf. XXV, 46-49). 
513 Punto trattato nell’ultimo capitolo di questo saggio.  
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[Tab. CXXV bis] 

 
PETRI IOHANNIS OLIVI Lectura super Iob, 37, 3-4; Biblioteca 
Apostolica Vaticana, cod. Urbin. lat. 480, f. 92va:  
 
   Deinde agit de coruscationibus et de universali circumspec-
tione divine scientie per illas designate, subdens: “Subter 
omnes celos considerat, et lumen illius super terminos terre” 
(Jb 37, 3), id est sicut “lumen” coruscationum suarum subito 
circumlustrat “terminos terre”, sic divina intelligentia semper 
circumspexit omnia inferiora. Deinde prosequitur amplius de 
tonitruo, subdens (Jb 37, 4): “Post eum”, scilicet post Deum, 
 “rugiet sonitus”, id est terribiliter tonitruabit. Dicit autem 
“post eum”, quia sicut post coruscationem sequitur tonitruum, 
saltem secundum apparentiam sensus nostri, sic post Dei 
scientiam peccata hominum attendentem sequuntur terribiles 
comminationes et pene. “Tonabit voce magnitudinis sue”, 
indicativa terribilis maiestatis sue et producta imperio 
potentie sue. “Et non investigabitur, cum audita fuerit vox 
eius”. Facto enim tonitruo, non apparet vestigium vie eius. 
Vult ergo dicere quod Deus, tam per tonitrua quam per sua 
grandia iudicia, insonat verbis terribiliter instar rugitus leonis 
vel maris et insonat magnifice et imperscrutabiliter. Ex hiis 
autem tribus sequitur quod et mirabiliter, unde subdit: 
“Tonabit Deus in voce sua mirabiliter” (Jb 37, 5). Et quia 
admiratio surgat ex magnitudine transcendente intellectum et 
imperscrutabilitate causarum rei apprehense, ideo subdit: “qui 
facit magna et inscrutabilia”. [...] 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   [f. 93rb, Jb 37, 22] […] sic et “a Deo” venit ad nos 
“formidolosa laudatio”, id est sapientia Dei laudativa, que est 
pretiosior omni alia instar auri; venit tamen “formidolosa”, id 
est cum obscura refulgentia et cum quodam terrore maiestatis 
divine et iudiciorum eius, propter que homo cum formidine 
contemplatur divina, et ita sapientialis cultus Dei in hac vita 
venit a Deo sicut aurum ab aquilone. 
 
 
 
 

Ep. IV, 2-3 (ed. A. Frugoni-G. Brugnoli, in DANTE ALIGHIERI, 
Opere minori, II, Milano-Napoli 1979, pp. 536-539). 
    
[1]. Ne lateant dominum vincula servi sui, quam affectus gratuitas 
dominantis, et ne alia relata pro aliis, que falsarum oppinionum 
seminaria frequentius esse solent, negligentem predicent carce-
ratum, ad conspectum Magnificentie vestre presentis oraculi seriem 
placuit destinare. 
[2]. Igitur michi a limine suspirate postea curie separato, in qua, 
velud sepe sub admiratione vidistis, fas fuit sequi libertatis officia, 
cum primum pedes iuxta Sarni fluenta securus et incautus 
defigerem, subito heu! mulier, ceu fulgur descendens, apparuit, 
nescio quomodo, meis auspitiis undique moribus et forma 
conformis. O quam in eius apparitione obstupui! Sed stupor 
subsequentis tonitrui terrore cessavit. Nam sicut diurnis 
coruscationibus illico succedunt tonitrua, sic inspecta flamma 
pulcritudinis huius, Amor terribilis et imperiosus me tenuit. Atque 
hic ferox, tanquam dominus pulsus a patria post longum exilium 
sola in sua repatrians, quicquid eius contrarium fuerat in me, vel 
occidit vel expulit vel ligavit. Occidit ergo propositum illud 
laudabile quo a mulieribus suisque cantibus abstinebam; ac 
meditationes assiduas, quibus tam celestia quam terrestria intuebar, 
quasi suspectas, impie relegavit; et denique, ne contra se amplius 
anima rebellaret, liberum meum ligavit arbitrium, ut non quo ego, 
sed quo ille vult, me verti oporteat. Regnat itaque Amor in me, 
nulla refragante virtute; qualiterque me regat, inferius extra sinum 
presentium requiratis.    
 
Rime, 53 (CXVI), 46-66 (ed. G. Contini, Torino 1995 [1939], pp. 
209-210): 
 
Qual io divegno sí feruto, Amore, 
sailo tu, e non io, 
che rimani a veder me sanza vita; 
e se l’anima torna poscia al core, 
ignoranza ed oblio 
stato è con lei, mentre ch’ella è partita. 
Com’io risurgo, e miro la ferita 
che mi disfece quand’io fui percosso, 
confortar non mi posso 
sí ch’io non triemi tutto di paura. 
E mostra poi la faccia scolorita 
qual fu quel trono che mi giunse a dosso; 
che se con dolce riso è stato mosso, 
lunga fïata poi rimane oscura, 
perché lo spirto non si rassicura. 
 
Cosí m’hai concio, Amore, in mezzo l’alpi, 
ne la valle del fiume 
lungo il qual sempre sopra me se’ forte: 
qui vivo e morto, come vuoi, mi palpi, 
merzé del fiero lume 
che sfolgorando fa via a la morte. 
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[Tab. CXXV ter] 
 

PETRI IOHANNIS OLIVI Lectura super Lucam, ed. F. Iozzelli, Ad Claras 
Aquas, Grottaferrata 2010, pp. 175-177 (Collectio Oliviana, V) [le citazioni 
scritturali, anziché in corsivo, sono state poste fra “ ”]  
   (Lc 1, 11) “Apparuit autem illi angelus Domini stans a dextris altaris 
incensi” [...] Quante autem magnificentie et efficacie hec apparitio fuerit, per 
eius effectum patuit, unde subdit: (Lc 1, 12) “Et Zacharias turbatus est”, id 
est ualde territus, “uidens”, id est ex uisione angeli. Quantus autem hic 
timor fuerit, subditur: “et timor irruit super eum”; in quo significatur quod 
fuit subitus et rapidus seu impetuosus, et uirium eius oppressiuus, et 
tamquam ab alto potenter et predominanter in ipsum insiliens sibique 
subiciens. Cooperatur autem materialiter et dispositiue ad talem timorem 
nostre fantasie et sensualitatis naturalis infirmitas et pusillanimitas, que ad 
uisa subita et insolita et nimium transcendentia faciliter expauescit, et 
maxime quando sub terribili et quasi intolerabili aspectu sibi se ingerunt. 
Effectiue uero et predominanter prouenit a uoluntaria potestate spiritus in 
assumpta specie apparentis, qui occulte prout uult cerebrum ac neruos et 
medullas et totam hominis sensualitatem agitat et concutit et opprimit, 
quantum et prout sibi placet. Quod quidem ualet ad sui superexcellentiam et 
ad sue apparitionis ueritatem fortius et experimentalius imprimendam, et 
etiam ad cor uidentis humiliandum, et humiliando ad diuina altius 
disponendum, et ut primo per terrorem alienetur homo a se ipso et concidat 
robur carnis et sentiatur fortitudo et seueritas superne uirtutis, ac demum per 
subsequentes confortationes et consolationes melius sentiatur eius dulcedo et 
pietas et clementia et suauitas. 
   “Ne timeas, Zacharia” (Lc 1, 13): tam sensuali uerbo quam actu occulto 
assistente ipsi uerbo solent prius perterritos confortare, et ideo utrumque est 
hic supponendum. “Quoniam exaudita est oratio tua”, qua scilicet generaliter 
pro salute sua et totius populi orans petebat Saluatorem, ac per consequens 
et illa que Deus ad eius introductionem fieri ordinauerat, inter que utique erat 
eius precursor; uel eius “oratio”, qua explicite et in speciali sepe a Deo 
petierat filium ad Dei cultum seruandum et propagandum ydoneum: ex quo 
erat enim in officio coniugali, non esset sanctus, nisi in tali actu intendisset et 
optasset fructum prolis, et nisi super hoc Deum sepe orasset. “Pariet tibi”: 
hoc dicitur, tum ut ostendat quod non ex alio sed ex eo concipiet; tum ut 
ostendat quod proles genita potius est in ditione patris quam matris. “Et 
uocabis”: hoc dicitur tam predictorie quam preceptorie. “Nomen eius 
Iohannem”: nomen specificat, tum ad maiorem certitudinem de futura prole 
ei exprimendam et imprimendam; tum ad innuendum quod hic filius ex sola 
gratia Dei dabitur, et gratia singulari replebitur, et status gratie in ipso et eius 
predicatione tamquam in immediato Christi precursore initiabitur. Nam 
Iohannes interpretatur in quo est gratia. [...]  
 
[p. 180] (Lc 1, 19-20) “Ego sum Gabriel”. Quia Zacharias suo dubio angelum 
sibi apparentem quodammodo paruipenderat et eius paruipensione dubi-
tauerat, idcirco ad hoc dubium fortius repellendum quadrupliciter se ipsum 
magnificat. Primo scilicet ex proprio nomine, dicens: “Ego sum Gabriel”, qui 
interpretatur fortitudo Dei, et quem in septima et octaua et nona uisione 
Danielis Zacharias nouerat nominatum et magnificatum; quasi dicat: ego sum 
tantus et tante uirtutis, quod mereor dici fortitudo Dei, et sum ille qui 
mutationem regni Persarum in Grecos, et mala populi tui sub Antiocho 
tandem facta, et Christum post septuaginta septenas a reedificatione 
Ierusalem uenturum Danieli exposui et ostendi, et quem sic mea uisione 
prostraui, ut diceret: “Domine mi, in uisione tua solute sunt compages mee, et 
nichil in me remansit uirium” (Dn 10, 16). […] 
[p. 184] […] Sicut etiam sacerdotium Christi imposuit silentium legali, 
secundum hoc quod erat carnale et dubium circa Christi aduentum, sic in 
huius figuram conceptus precursoris fecit obmutescere Zachariam; sed in 
eius partu, factus spiritualis, pandit spiritualia eius et Christi, sicut et 
spiritualis intellectus legis et sacerdotii sui per Christum apertus testimonium 
perhibet Christo. 

Vita Nova, 1 (ed. a cura di G. Gorni, Torino 1996): 
[2] Nove fiate già apresso lo mio nascimento era 
tornato lo cielo della luce quasi a uno medesimo 
puncto quanto alla sua propria giratione, quando alli 
miei occhi apparve prima la gloriosa donna della 
mia mente, la quale fu chiamata da molti Beatrice, li 
quali non sapeano che si chiamare. [3] Ella era già 
in questa vita stata tanto, che nel suo tempo lo Cielo 
Stellato era mosso verso la parte d’oriente delle 
dodici parti l’una d’un grado, sì che quasi dal 
principio del suo anno nono apparve a me, e io la 
vidi quasi dalla fine del mio nono. [4] Apparve 
vestita di nobilissimo colore umile e onesto 
sanguigno, cinta e ornata alla guisa che alla sua 
giovanissima etade si convenia. [5] In quel puncto 
dico veracemente che lo spirito della vita, lo quale 
dimora nella secretissima camera del cuore, 
cominciò a tremare sì fortemente, che apparia nelli 
menomi polsi orribilmente; e tremando disse queste 
parole: «Ecce Deus fortior me, qui veniens 
dominabitur michi!». [6] In quel puncto lo spirito 
animale, lo quale dimora nell’alta camera nella 
quale tutti li spiriti sensitivi portano le loro 
perceptioni, si cominciò a maravigliare molto, e 
parlando spetialmente alli spiriti del viso, disse 
queste parole: «Apparuit iam beatitudo vestra!». [7] 
In quel puncto lo spirito naturale, lo quale dimora in 
quella parte ove si ministra lo nutrimento nostro, 
cominciò a piangere, e piangendo disse queste 
parole: «Heu, miser, quia frequenter impeditus ero 
deinceps!». [8] D’allora innanzi, dico che Amore 
segnoreggiò la mia anima, la quale fu sì tosto a.llui 
disponsata, e cominciò a prendere sopra me tanta 
sicurtade e tanta signoria per la virtù che li dava la 
mia ymaginatione, che me convenia fare tutti li suoi 
piaceri compiutamente. [9] Elli mi comandava 
molte volte che io cercassi per vedere questa 
angiola giovanissima; onde io nella mia pueritia 
molte volte l’andai cercando, e vedeala di sì nobili e 
laudabili portamenti, che certo di lei si potea dire 
quella parola del poeta Homero: «Ella non parea 
figliuola d’uomo mortale, ma di Dio». [10] E 
avegna che la sua ymagine, la quale continua-
tamente meco stava, fosse baldanza d’Amore a 
signoreggiare me, tuttavia era di sì nobilissima 
virtù, che nulla volta sofferse che Amore mi 
reggesse sanza lo fedele consiglio della Ragione in 
quelle cose là dove cotale consiglio fosse utile a 
udire. […] 
 
Vita Nova, 17 [5]: 
 
Tanto gentile e tanto onesta pare 
la donna mia quand’ella altrui saluta, 
ch’ogne lingua deven tremando muta 
e gli occhi no l’ardiscon di guardare. 
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[Tab. CXXV quater] 
 

Lectura super Lucam, 1, 63-66, ed. cit., pp. 232-234: (Lc 1, 63) “Et 
postulans pugillarem”, id est tabellulam uel calamum siue pennam: utrumque 
enim dicitur pugillaris, quia pugillo scriptoris tenetur. “Iohannes est nomen 
eius”: non dixit erit, sed “est”, quasi dicat secundum Ambrosium: «Non ei 
nos nomen imponimus, quia iam a Deo nomen accepit». “Et mirati sunt 
uniuersi”, “mirati” scilicet tam de insolita singularitate impositionis nominis, 
quam de hoc quod pater mutus et surdus cum matre circa nomen pueri 
concordauit. Secundum autem Chrysostomum, quia per supernaturale mira-
culum gratie potius quam priori uirtute nature fuerat eis datus, idcirco 
congruum fuit eum non uocari aliquo nomine sui generis naturalis, sed potius 
nomine gratiam designante. 
   (Lc 1, 64) “Apertum est autem ilico os eius”, ideo statim, tum ut merito et 
future magnificentie infantis hoc ascriberetur, ac si statim post nomen uocale, 
a patre per scripturam acceptum, daret sibi uim nomen impositum et Dei 
laudem promerendi ore et uoce; tum ad insinuandum quod sicut propter 
incredulitatem uim loquendi amiserat, sic propter fidem, quam iam in 
conscriptione nominis aperte expresserat, loquelam recuperasset; tum ad 
mistice figurandum quod propheticus intellectus de Christo in sacerdotali 
lege conceptus, et per Iohannem designatus, debebat in suo partu aperire ora 
plurium Iudeorum primo dubitantium et tandem credentium. 
   (Lc 1, 65-66) “Et factus est timor”, scilicet concussiui stuporis et ue-
hementis admirationis, uel “timor” grandis reuerentie in Deum et in talem 
infantem; “factus”, inquam, “super omnes uicinos eorum et super omnia 
montana Iudee” *: ideo specialiter dicit “super montana Iudee”, quia, sicut 
supra dictum fuit, urbs in qua Zacharias manebat, erat in montanis Iudee 
circa Ierusalem, et per hoc uult monstrare quod maioribus Iudeorum in 
Ierusalem et circa commorantium hec mirabilia innotuerunt. Ne autem 
putetur huiusmodi gentium admiratio fuisse uolatilis et impressionis 
superficialis et cito transeuntis, subditur: “Et omnes qui audierant posuerunt”, 
id est fixerunt et pondere grandis estimationis impresserunt, “in corde suo”, 
scilicet uerba de infante audita, “dicentes”, scilicet corde et ore: “Quis putas, 
puer iste erit?” Quasi dicant: quam stupendus et ineffabilis “erit”, cum 
creuerit, qui iam tante uirtutis in suo infantili ortu apparet! Quod autem 
causam haberent admirandi et dicendi, astruit Euangelista subdens: “Etenim 
manus”, id est singularis uirtus et potentia, “Domini erat”, scilicet per 
effectus euidentes, “cum illo”, tamquam scilicet ei assistens. Deus enim eius 
conceptum et ortum mirifice magnificauit non solum propter ipsummet 
Iohannem, sed potius in preconium Christi per ipsum testificandi et 
manifestandi, et ad tollendam omnem rationem excusationis incredulitatis 
Iudeorum in Christum. 
 
* Vulg. : “et super omnia montana Iudee divulgabantur omnia verba hec” 
 

Vita Nova, 10. [11] E però propuosi di prendere per 
matera del mio parlare sempre mai quello che fosse 
loda di questa gentilissima; e pensando molto 
a.cciò, pareami avere impresa troppo alta matera 
quanto a me, sì che non ardia di cominciare. E così 
dimorai alquanti dì, con disiderio di dire e con 
paura di cominciare. [12] Avenne poi che passando 
per uno camino lungo lo quale sen gia uno rivo 
chiaro molto, a me giunse tanta volontà di dire, che 
io cominciai a pensare lo modo che io tenessi; e 
pensai che parlare di lei non si convenia che io 
facesse, se io io non parlassi a donne in seconda 
persona, e non a ogni donna, ma solamente a coloro 
che sono gentili e che non sono pure femine. [13] 
Allora dico che la mia lingua parlò quasi come per 
sé stessa mossa e disse: «Donne ch’avete intellecto 
d’amore». 
 
 
 
 
Vita Nova, 11. Apresso che questa canzone fue 
alquanto divulgata tra le genti, con ciò fosse cosa 
che alcuno amico l’udisse, volontade lo mosse a 
pregare me che io li dovessi dire che è Amore, 
avendo forse per l’udite parole speranza di me oltre 
che degna. [2] Onde io, pensando che apresso di 
cotale tractato bello era tractare alquanto d’Amore, 
e pensando che l’amico era da servire, propuosi di 
dire parole nelle quali io tractassi d’Amore; e allora 
dissi questo sonetto, lo quale comincia Amore e ’l 
cor gentile. 
 

 
(Lc 1, 28, p. 197) Et aduerte quod in hoc trino preconio semper tota laus refertur in 
Deum: nam non dicit eam “plenam” uirtute, sed “gratia”, id est donis gratiosis et 
gratificis sibi non ex debito nec ex suis meritis, sed ex sola Dei gratia gratis datis. Non 
etiam dicit: tu tua uirtute ascendisti ad Deum, sed potius quod “Dominus” condescensiue 
est “tecum”. Quod enim de modo condescensiuo loquatur, aperte insinuat, quia uocat 
eum Dominum. Dominus autem non est cum suo famulo uel ancilla tamquam cum 
superiori uel principali aut coequali, sed tamquam cum suo inferiori. Non etiam dicit: tu 
es omnibus bonis per ceteris fecunda et accumulata; sed dicit: tu es “benedicta”, scilicet 
a Domino Deo tuo, cuius benedicere est bona efficere et bonis replere, iuxta illud 
Genesis primo: “Benedixit illis, dicens: Crescite et multiplicamini” (Gn 1, 28). Si enim 
angelus in huiusmodi laudibus Virginis prefatos in Deum respectus non obseruasset, 
potius censendus fuerat dyabolicus adulator quam diuinus et angelicus consolator. 
 

Par. XIV, 34-37: 
 
E io udi’ ne la luce più dia 
 del minor cerchio una voce modesta, 
 forse qual fu da l’angelo a Maria,            
risponder ......................................... 
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                                [Tab. CXXV quinquies] 
[Ap 21, 17; VIIa visio] Si obicias quod 
civitas habens duodecim milia stadia 
non potest contineri infra muros centum 
quadraginta quattuor cubitorum, ad hoc 
est triplex responsio. […] Tertia est 
quod in visionibus propter diversa 
misteria potest una vice videri unum et 
alia vice aliud, quod secundum rem non 
potest simul esse cum primo, sicut super 
Ezechielem de quattuor rotis Ezechielis 
secundum unam opinionem ostendi. 
   Nota tamen quod si quodlibet latus 
habuit centum quadraginta quattuor 
cubitos, tunc videtur quod spatium a 
porta ad portam et a portis extremis ad 
angulos lateris habuit triginta sex 
cubitos. Nam quater triginta sex faciunt 
centum quadraginta quattuor. Si vero 
quattuor latera insimul habuerunt tantum 
centum quadraginta quattuor cubitos et 
unumquodque latus triginta sex, tunc a 
porta ad portam essent novem cubiti, et 
consimiliter a portis extremis usque ad 
angulos lateris. Nam quater novem 
faciunt triginta sex, sed tunc semper 
mensura hec inciperet a medio porte, 
quia spatium portarum includeretur infra 
triginta sex cubitos lateris. 
   Quilibet autem istorum modorum et 
numerorum est aptus misteriis. 
Consimiliter etiam potes videre quod, 
secundum litteralem corticem huius 
visionis, non sufficiunt duodecim 
lapides pro fundamentis muri tante 
civitatis, et maxime tales quales 
communiter sunt duodecim gemme hic 
nominate. Una etiam margarita vel 
duodecim communiter non sufficerent, 
ne dicam pro magna, nec etiam pro 
minima porta tante urbis. Unde patet 
quod in visionibus multa monstruosa vel 
inusitata cum usitatis miscentur, prout 
expedit misteriis et sublevationi con-
templantium vel legentium in stuporem, 
et ut ex hoc magis pateat ea que 
monstrantur potius esse mistica quam 
litteralia. 
 
Inf. XXV, 46-51: 
Se tu se’ or, lettore, a creder lento 
 ciò ch’io dirò, non sarà maraviglia, 
 ché io che ’l vidi, a pena il mi consento.   
Com’ io tenea levate in lor le ciglia, 
 e un serpente con sei piè si lancia 
 dinanzi a l’uno, e tutto a lui s’appiglia. 
 
Purg. IX, 70-72: 
 
Lettor, tu vedi ben com’ io innalzo 
 la mia matera, e però con più arte 
 non ti maravigliar s’io la rincalzo.  

Par. XXXI, 31-42: 
 
Se i barbari, venendo da tal plaga 
 che ciascun giorno d’Elice si cuopra, 
 rotante col suo figlio ond’ ella è vaga,   
veggendo Roma e l’ardüa sua opra, 
 stupefaciensi, quando Laterano
 a le cose mortali andò di sopra;              
ïo, che al divino da l’umano, 
 a l’etterno dal tempo era venuto, 
 e di Fiorenza in popol giusto e sano,      
di che stupor dovea esser compiuto! 
 Certo tra esso e ’l gaudio mi facea 
 libito non udire e starmi muto.                
 
[Ap 4, 2; radix IIe visionis] “Et statim 
fui in spiritu”, id est in spirituali excessu 
mentis. Nota ex istis haberi aut quod 
post primam visionem fuerat ab excessu 
mentis ad se reductus, et ideo nunc 
iterato sublevatur ad mentis excessum; 
aut quod a primo mentis excessu, sub 
quo primam visionem vidit, elevatur 
nunc ad multo altiorem excessum, ac si 
tunc esset infra celum, nunc autem 
supra celum ascendat, et ac si suum 
primum esse in spiritu fuerit quasi non 
esse in spiritu respectu istius, de quo hic 
dicit: “Et statim fui in spiritu”; aut per 
reiterationes huiusmodi sublevationum 
designat quamlibet visionum cum suis 
obiectis habere propriam et novam 
arduitatem, et quod ad quamlibet 
videndam indigebat superelevari a Deo 
ad illam. Sicut autem una illuminatio 
disponit mentem ad aliam altiorem, sic 
spiritualis visio apertionis celi et 
spiritualis auditus vocis sic grandis, 
sicut est vox tube, erant dispositiones et 
ex[c]itationes ad sequentes subleva-
tiones spiritus sui. […] Item absentia 
seu potius non existentia magnorum 
operum in ecclesia fiendorum erat 
nobis magna clausura hostii ad fabricam 
ecclesie contemplandam. Primus autem 
apertor huius hostii et prima vox nos in 
celum ascendere faciens est Christus et 
eius illuminatio et doctrina. Nam vox 
priorum prophetarum potius clausit 
hostium sub figuris, et sub terrenis 
promissionibus carnalem sensum Iudeo-
rum depressit potius quam levavit. 
 
Purg. XV, 10-15: 
 
quand’ io senti’ a me gravar la fronte 
 a lo splendore assai più che di prima, 
 e stupor m’eran le cose non conte;          
ond’ io levai le mani inver’ la cima 
 de le mie ciglia, e fecimi ’l solecchio, 
 che del soverchio visibile lima. 

PETRUS IOANNIS OLIVI O. F. M., Quaestiones 
quatuor de domina, ed. D. Pacetti, Quaracchi, 
Florentiae, 1954 (Bibliotheca Franciscana 
Ascetica Medii Aevi, VIII), p.8 (Quaestio I): 
«Videmus quod tanta est vis mutationis status 
inferioris in superiorem, quod, cum quis est in 
procinctu et actu ascendendi ad unam altam 
religionem, aut de statu activae ad contem-
plationis culmen et statum, aut de hoc saeculo 
ad aliud, quod homo sentit sibi imminere 
quamdam mortem, per quam moritur toti statui 
et vitae priori. Sentit etiam homo quamdam 
transcendentem arduitatem et quasi extra-
neitatem seu inusitatam novitatem omnes 
sensus personae obstupefacientem, ita quod ex 
hoc aliquando in corpore sequitur magna hor-
ripilatio et obrigescentia. Sed plus distat prior 
status Virginis a sequenti statu suae mater-
nitatis, quam status minimi fidelis et boni 
differt a statu suo priori. Ergo in hora assensus 
sui ad illum statum sensit se transire per quam-
dam ineffabilem mortem sui, quoad suum 
statum priorem, ad statum omnino super-
mundanum et ad regionem seu mansionem 
inusitatissimam, ad quaedam scilicet Dei abys-
salia et arcana et superalta, in quibus et a 
quibus erat funditus et irrevocabiliter absor-
benda».  
 
[Ap 5, 1] Prima (causa) est quia septem sunt 
defectus in nobis claudentes nobis intelligen-
tiam huius libri. […] Sextus est ad omnia spiri-
tualiora et deiformiora opposita difformitas et 
semotissima extraneitas, propter quod ado-
lescens vagus dicitur a Christo abisse in regio-
nem longinquam (Lc 15, 13), et de filiis vagis 
dicitur Isaie I° quod “[ab]alienati sunt retror-
sum” (Is 1, 4), et in Psalmo dicitur: “Quomodo 
cantabimus canticum Domini in terra aliena?” 
(Ps 136, 4), scilicet in Babilone, que confusio 
interpretatur; et Baruch III° dicitur: “Quid est, 
Israel, quod in terra inimicorum es; inveterasti 
in terra aliena?” (Bar 3, 10-11). 
 
Purg. XXVI, 67-72: 
Non altrimenti stupido si turba 
 lo montanaro, e rimirando ammuta, 
 quando rozzo e salvatico s’inurba,                    
che ciascun’ ombra fece in sua paruta; 
 ma poi che furon di stupore scarche, 
 lo qual ne li alti cuor tosto s’attuta 
 
Purg. XXXI, 121-128: 
Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
 la doppia fiera dentro vi raggiava, 
 or con altri, or con altri reggimenti.                   
Pensa, lettor, s’io mi maravigliava, 
 quando vedea la cosa in sé star queta, 
 e ne l’idolo suo si trasmutava.                           
Mentre che piena di stupore e lieta 
 l’anima mia gustava di quel cibo  
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[Ap 21, 17; VIIa visio] Si obicias quod civitas 
habens duodecim milia stadia non potest 
contineri infra muros centum quadraginta 
quattuor cubitorum, ad hoc est triplex 
responsio. […] Tertia est quod in visionibus 
propter diversa misteria potest una vice videri 
unum et alia vice aliud, quod secundum rem 
non potest simul esse cum primo, sicut super 
Ezechielem de quattuor rotis Ezechielis 
secundum unam opinionem ostendi. 
 

Purg. XXXI, 121-126: 
 
Come in lo specchio il sol, non altrimenti 
 la doppia fiera dentro vi raggiava, 
 or con altri, or con altri reggimenti. 
Pensa, lettor, s’io mi maravigliava, 
 quando vedea la cosa in sé star queta, 
 e ne l’idolo suo si trasmutava. 
 

 
 
Par. XXXI, 58-60: 
 
Uno intendëa, e altro mi rispuose:       
 credea veder Beatrice e vidi un sene 
 vestito con le genti glorïose. 
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 12. 4. «E sua nazion sarà tra feltro e feltro» 

 

 Il verso più oscuro della profezia del Veltro è senza dubbio Inf. I, 105: «e sua nazion sarà tra 

feltro e feltro». In tutta la Lectura super Apocalipsim esiste solo un punto che possa proporsi come 

riferimento del celebre e tormentato passo. Ad Ap 12, 6 (Tabella CXXVI) è l’espressione inter telam 

et telam la quale, presa assolutamente, sembra possa prestarsi ad essere mutata in tra feltro e feltro. 

Olivi, dovendo spiegare il numero 1260, corrispondente alla durata della permanenza della donna (la 

Chiesa) nel deserto dove Dio le aveva preparato un rifugio perché vi fosse nutrita, cita ampi passi 

dalla Concordia novi ac veteris testamenti di Gioacchino da Fiore, che su quel numero è fondata514. 

In uno di questi passi (in principio della prima parte del IV libro515) Gioacchino sostiene che la 

concordia non è esigibile in modo assoluto. Come la persona del figlio è simile a quella del padre, e 

tuttavia altra è la natura del padre e altra quella del figlio, così il Nuovo Testamento è simile al 

Vecchio, ma ha diversa natura. I due Testamenti sono come alberi simili nel tronco ma dissimili nei 

rami e nelle foglie, ed è pertanto fallace volerli legare con un’unica legge di concordia. Colui che ha 

condotto con sapienza le cose dove ha voluto ha inserito tra i fili generali vari colori, così da 

decorare in modo diverso la superficie delle tele e da fare apparire la diversità tra tela e tela. 

 Se fosse trasposizione di inter telam et telam, tra feltro e feltro significherebbe ‘tra l’Antico e 

il Nuovo Testamento’. Così tuttavia l’oscura espressione non verrebbe chiarita. Soccorre a questo 

punto un altro passo della Lectura. In apertura del quinto capitolo, un angelo forte chiede a gran 

voce chi sia degno di aprire il libro e di scioglierne i sigilli (Ap 5, 2). Segue il gemito e il pianto di 

Giovanni, a nome di tutti coloro che sospirano l’apertura del libro ma constatano che nessuno è in 

grado di aprirlo e di leggerlo (Ap 5, 4; può essere accostato al lacrimare di Dante impedito dalla lupa 

nella salita del «dilettoso monte», ad Inf. I, 92)516. Uno dei vegliardi dice a Giovanni di non piangere 

più, perché ha vinto il leone della tribù di Giuda, la radice di David (Ap 5, 5). È Cristo, nato dalla 

tribù di Giuda, che aprirà il libro risorgendo possente e invincibile come un leone verso la preda. 

Egli nascerà dalla radice di David in quanto radice di tutta la vita spirituale precedente e successiva, 

sia dei fedeli venuti dopo di lui, sia dei santi padri che precedettero. Come tutti i rami di un albero 

procedono dalla radice e in essa trovano solidità, così tutto l’albero dei santi padri del Vecchio e del 

Nuovo Testamento procede da Cristo e da lui prende vigore. Viene fatto riferimento a David, 

piuttosto che ad altri santi padri, sia perché fu l’istitutore del regno e del culto divino, sia per 

mostrare che Cristo ha dignità regale e potere sui presenti e sui futuri, sia perché a David fu 

                                                           
514 Ap 12, 6 è stato più volte considerato: cfr. cap. 7e, Tab. LXIII, LXIV, LXXII. 
515 Cfr. Abbot JOACHIM OF FIORE. Liber de Concordia Noui ac Veteris Testamenti [I-IV], ed. E. Randolph Daniel, 
Philadelphia 1983 (Transactions of the American Philosophical Society, 73/8), l. IV, tract. 1, cap. 2 (pp. 314-315). 
516 Ap 5, 4 (il sospiroso pianto di Giovanni) è passo che assume grande rilevanza nel Limbo: cfr. Dante all’«alta 
guerra» tra latino e volgare, 2. 6 («Gli Antichi»), Tab. VIII. 
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singolarmente promesso che Cristo sarebbe nato dalla sua stirpe e avrebbe compiuto la costruzione 

del tempio e del regno e del culto di Dio, sia perché la chiave di David, cioè il giubilo della salmodia 

spirituale, è quella che apre il libro (cfr. Ap 3, 7)517. 

 Dalla collazione dei due punti della Lectura (ad Ap 12, 6 e 5, 5; Tabella CXXVI), si desume 

che Cristo, radice di David, nascerà tra tela e tela, tra Vecchio e Nuovo Testamento, tra padri e figli, 

simili nella radice ma dissimili nei rami e nelle foglie. A ciò si deve aggiungere quanto affermato nel 

Notabile VIII del Prologo, in cui, a seguito di una collazione tra vari passi scritturali, tratti dalla 

stessa Apocalisse (10, 11; 11, 3-13), da Matteo 17, 11 e da Malachia 4, 5-6, si conclude che nel sesto 

stato della Chiesa il libro della sapienza cristiana dovrà essere compiutamente aperto, mangiato e 

nuovamente predicato a tutte le genti e che Elia, insieme all’altro testimone, verrà prima del gran 

giorno del Signore sia per convertire i cuori dei padri verso i figli e dei figli verso i padri, cioè 

convertirà i cuori dei Giudei alla fede e all’intelligenza dei santi padri e dei profeti, sia per restituire 

tutto (cfr. Tab. CXXI). Il Veltro nascerà dunque anch’egli, come Cristo, dalla progenie di David, 

radice di quanti vennero prima e dopo di lui, mediatore tra padri e figli, tra vecchio e nuovo, «tra 

feltro e feltro». 

 A questo punto si potrebbe pensare che il Veltro sia Cristo che viene a giudicare il mondo, 

interpretazione molto antica nella critica dantesca. Essa sarebbe però contraria a quanto Olivi 

sostiene nell’esegesi del decimo capitolo a proposito dell’angelo che ha la faccia come il sole, che 

alcuni identificano con Cristo: se è questi il principale rivelatore del libro, dispone tuttavia sotto di sé 

degli spiriti angelici per illuminare, come suoi ministri, gli esseri inferiori518. E nella Lectura super 

Iob, Olivi afferma che come all’inizio della Chiesa Dio fece nascere Lucifero, la stella del mattino, 

così alla fine farà sorgere Vespero, cioè Elia e coloro che con lui sono designati misticamente (Jb 38, 

32; cfr. Tab. CXXV). Nuovi apostoli saranno infatti inviati a predicare, fervidi, agili, lucidi, sottili, 

acuti a penetrare e incendiare ogni cosa. Questo consente di fare intervenire accanto a Cristo un suo 

precursore che ne preannunci l’avvento e lascia aperta la possibilità di altri in figura di Elia, ad 

esempio di un imperatore che preceda «il gran giorno del Signore» come Augusto precedette il 

primo avvento di Cristo. Così, se sarà Cristo ad uccidere l’Anticristo con il soffio della sua bocca, 

come attestato da san Paolo ai Tessalonicesi (2 Th 2, 8), ciò non esclude il precedente intervento di 

Elia. Costui, inoltre, ha una sua prefigurazione allegorica (i teologi usano l’aggettivo ‘mistica’) in 

Giovanni Battista, che precede il suo avvento letterale. Si è già ricordato come, ad Ap 7, 4 (cfr. Tab. 

                                                           
517 Cfr. Tab. XXXVII bis. 
518 Cfr. LSA, Ap 10, 1: «Quod autem quidam dicunt hunc angelum esse Christum, quia solius ipsius est aperire librum, 
prout dicitur supra capitulo quinto (Ap 5, 2-3/9), non negamus quin ipse sit principalis reserator libri et precipue in 
quantum est Deus illuminans interius mentes, sed nichilominus ordinavit sub se angelicos spiritus et angelicos homines 
ad ministerialiter illuminandum inferiores. Qua ergo ratione per septem angelos tuba canentes intelliguntur angelici 
homines et doctores et etiam spiritus angelici eis presidentes, quamquam Christus principaliter doceat omnia que per 
tubicinationes angelorum docentur, eadem ratione debet consimiliter intelligi in proposito». 
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CXXII), Olivi sostenga che quanto più letteralmente il senso dell’esegesi riguarda i beni o i fatti 

finali, tanto è più spirituale dei sensi allegorici che lo precedono, per cui più letteralmente e 

propriamente si dice che Dio è vita, sapienza, sommo bene piuttosto che leone o sole o rugiada; il 

detto più letterale è più spirituale e perfetto di quello traslato e allegorico. Virgilio, parlando del 

«veltro», si esprime allegoricamente; dicendo «sapienza, amore e virtute» usa il senso letterale. 

L’allegoria dei poeti, insita nel «veltro», non è però più «una veritade ascosa sotto bella menzogna», 

cioè sotto la lettera della poesia (cfr. Convivio, II, i, 3), bensì concorda col teologico vedere le 

vicende di Cristo e della Chiesa come prefigurate nei fatti e nei detti dei profeti dell’Antico 

Testamento, o comunque precedenti gli eventi finali. Per i teologi, ha valore storico non solo la 

lettera, lo ha anche l’allegoria con riferimento alla storia antica, «figura» della nuova. 

 Dante aveva ben presente il valore dell’espressione «radice di David». Di questa parla nel 

Convivio (IV, v, 3-9), per dimostrare che il disegno divino di inviare un «celestiale rege» da una 

progenie purissima – quella di Iesse padre di David, secondo la profezia di Isaia – dalla quale 

nascesse Maria, «la baldezza e l’onore dell’umana generazione», coincise con l’altro disegno, la 

divina elezione dell’impero romano: David nacque infatti nello stesso tempo in cui nacque Roma, 

cioè in cui Enea venne da Troia in Italia. 

 È da notare che nella Postilla in Isaiam (Tabella CXXVI bis) dell’Olivi i due temi, quello 

della radice di David (o di Iesse) e quello di Elia, sono congiunti. Cristo è infatti «virga regalis, 

fortis et imperiosus ad corrigendum, et sicut flos virginalis, speciosus prae filiis hominum (Ps 44, 

3)». Dice Isaia: «In quel giorno la radice di Iesse si mostrerà in insegna dei popoli, le genti la 

imploreranno, il suo sepolcro sarà glorioso. In quel giorno il Signore stenderà una seconda volta la 

mano per riscattare il resto del suo popolo superstite …» (Is 11, 10-11). Questa «reductio populi», 

spiega Olivi, fu fatta prima con Zorobabele, poi con Cristo e i suoi apostoli, e si ripeterà con Elia, 

nel tempo in cui tutto Israele si convertirà e sarà salvo. Quel «residuum populi sui» non designa 

solo le reliquie dei Giudei, ma anche tutti gli eletti superstiti, fino allora dispersi per l’intero 

l’universo, che saranno riuniti nell’ovile di Cristo, ivi ricondotti dalla servitù dei vizi e dei demoni. 

 Ad Ap 12, 6, un’altra citazione dalla Concordia di Gioacchino da Fiore richiama l’instabilità 

delle generazioni nel Vecchio Testamento, «ad modum lune crescentis et decrescentis», rispetto a 

quelle del Nuovo, che dovranno essere stabili come il sole519. Ma il passo sulla «commutatio» del 

pontificato (nel Notabile VII del prologo della Lectura) ha mostrato come il trasmutare sia proprio 

anche del Nuovo, fino al ritorno al primo ordine520. Nell’elencare le schiatte degli antichi alti 

fiorentini volte in basso dalla Fortuna (assimilabili alle instabili generazioni gioachimite del 

                                                           
519 Concordia, lib. II, tract. I, cap. 20 (Randolph Daniel, p. 99). 
520 Cfr. qui sopra, Tab. CXXIV bis 1, 2, 3). 
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Vecchio Testamento), Cacciaguida usa l’immagine delle maree causate dal volgere del cielo della 

luna, che «cuopre e discuopre i liti sanza posa» (Par. XVI, 82-84). 
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[Tab. CXXVI] 
 

[Ap 5, 5; radix IIe visionis] Deinde 
subditur consolatoria promissio: “Et unus 
de senioribus dixit michi: Ne fleveris: 
ecce vicit”, id est victoriose promeruit et 
etiam per triumphalem potentiam 
prevaluit, “leo de tribu Iuda”, id est 
Christus de tribu Iuda natus ac 
invincibilis et prepotens et ad predam 
potenter resurgens sicut leo.  
   “Radix David”, id est radix totius 
spiritualis vite non solum fidelium qui 
post Christum fuerunt, sed etiam omnium 
sanctorum patrum precedentium. Sicut 
enim rami totius arboris prodeunt a 
radice et firmantur in ea, sic tota arbor 
sanctorum veteris et novi testamenti 
prodit a Christo et firmatur in eo. 
   Dicit autem “radix David” potius quam 
aliorum sanctorum patrum, tum ut innuat 
quod fuit fundamentalis radix et causa 
totius regni davitici et cultus Dei per eum 
instituti, tum ut ex hoc magis pateat 
Christum habere regiam dignitatem et 
potestatem super preteritos et futuros, 
tum quia singulariter fuit ei promissus, et 
hoc sic quod Christus nasciturus ex ipso 
constitueret et consumaret templum et 
regnum et cultum Dei; tum quia clavis 
David, id est spiritalis iubilatio psalmo-
die, est precipua clavis aperiens librum. 
 

[Ap 12, 6; IVa visio] Item, circa initium 
eiusdem partis, dicit: «Sciendum quod 
concordia non secundum totum exigenda 
est, sed secundum id quod clarius et 
evidentius est; nec secundum cursum 
ystoriarum, sed secundum aliquid. Neque 
enim quod inter Abraam et Zachariam et 
inter Isaac et Iohannem Baptistam et inter 
Iacob et hominem Christum assignamus 
concordiam, idcirco querendus est in 
Zacharia filius ancille, sicut fuit in 
Abraam, aut in Iohanne et Christo uxores 
et filii carnis, sicut in Isaac et Iacob. Ut 
enim persona Filii similis est persone 
Patris, et tamen alia est Patris proprietas, 
alia Filii, ita novum testamentum est 
simile veteri, tamen alia est proprietas 
veteris et alia novi. In quibus proprie-
tatibus non est similitudo, quatinus in hoc 
quod est simile pateat novum procedere a 
veteri, et in hoc quod est dissimile 
intelligantur non esse unum sed duo. Sicut 
enim arbores sunt plerumque in stipitibus 
similes sed in ramis foliisque dissimiles, 
sic et duo testamenta sunt in rebus 
generalibus similia sed in specialibus 
dissimilia, et ideo velle sub una concordie 
lege cuncta ligare decipere est. Nec enim 
debitum est ut non liceret ei, qu[i] cuncta 
fecit in sapientia, ire quo vellet, et 
generalibus, ut ita dixerim, filis interserere 
diversos colores, qui varietate sua telarum 
superficiem multo amplius decorarent et 
appareret quid differat inter telam et 
telam». 
 
 

Inf. I, 91-93: 
 
“A te convien tenere altro vïaggio”, 
 rispuose, poi che lagrimar mi vide,  
 “se vuo’ campar d’esto loco selvaggio” 
 
[Notabile VIII] […] iuxta quod et 
Malachie ultimo dicitur: “Ecce ego mit-
tam vobis Heliam prophetam, antequam 
veniat dies Domini magnus, et convertet 
cor patrum ad filios et cor filiorum ad 
patres” (Ml 4, 5-6). Ergo ex istorum 
mutua collatione habetur quod in sexto 
tempore ecclesie debet liber christiane 
sapientie aperiri plenius et comedi et 
universis gentibus iterum predicari, et 
quod Helias cum altero conteste sibi 
consociato sit tunc venturus ad con-
vertendum corda Iudeorum ad fidem et 
intelligentiam sanctorum patrum et 
prophetarum et, ut Christus asserit, ven-
turus est ad omnia restituenda, sicque cum 
suo conteste occidetur a bestia que 
ascendit de abisso, prout dicit Iohannes 
ibidem (Ap 11, 7).  
 
Inf. I, 100-105: 
 
Molti son li animali a cui s’ammoglia,  
 e più saranno ancora, infin che ’l veltro 
 verrà, che la farà morir con doglia. 
Questi non ciberà terra né peltro, 
 ma sapïenza, amore e virtute,  
e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
 

 
[Ap 12, 6] Quare autem quadraginta duas generationes a Christo usque 
ad tempora ista dicit (Ioachim) esse tricenari[as] ostendit libro II°, dicens 
quod novum testamentum differt a veteri sicut sol a luna, et ideo 
generationes veteris testamenti ad modum lune crescentis et 
decrescentis cucurrerunt per dissimiles annos. In novo autem debuerunt 
esse stabiles sicut sol, quia Christus est sol iustitie qui regnat in populo 
christiano. 
 

Par. XVI, 82-93: 
 
E come ’l volger del ciel de la luna 
 cuopre e discuopre i liti sanza posa, 
 così fa di Fiorenza la Fortuna:                              
per che non dee parer mirabil cosa 
 ciò ch’io dirò de li alti Fiorentini 
 onde è la fama nel tempo nascosa.                       
Io vidi li Ughi e vidi i Catellini,               
 Filippi, Greci, Ormanni e Alberichi, 
 già nel calare, illustri cittadini;                              
e vidi così grandi come antichi, 
 con quel de la Sannella, quel de l’Arca, 
 e Soldanieri e Ardinghi e Bostichi. 
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[Tab. CXXVI bis] 

 
 
Convivio, IV, v, 5-8 (ed. F. Brambilla Ageno, Firenze 1995): 
 
   E però [che] anche l’albergo, dove ’l celestiale rege intrare dovea, convenia essere mondissimo e purissimo, ordinata fu 
una progenie santissima, della quale dopo molti meriti nascesse una femmina ottima di tutte l’altre, la quale fosse camera 
del Figliuolo di Dio: e questa progenie fu quella di David, del qual discese la baldezza e l’onore dell’umana generazione, 
cioè Maria. E però è scritto in Isaia [Is 11, 1]: «Nascerà virga della radice di Iesse, e fiore della sua radice salirà»; e Iesse 
fu padre del sopra detto David.  
   E tutto questo fu in uno temporale, che David nacque e nacque Roma, cioè che Enea venne di Troia in Italia, che fu 
origine della cittade romana, sì come testimoniano le scritture. Per che assai è manifesto la divina elezione del romano 
imperio, per lo nascimento della santa cittade, che fu contemporaneo alla radice della progenie di Maria.  
   E incidentemente è da toccare che, poi che esso cielo cominciò a girare, in migliore disposizione non fu che allora 
quando di là su discese Colui che l’ha fatto e che ’l governa; sì come ancora per virtù di loro arti li matematici possono 
ritrovare. Né ’l mondo mai non fu né sarà sì perfettamente disposto come allora che alla voce d’un solo, principe del 
roma[n] populo e comandatore, si [descrisse, sì] come testimonia Luca evangelista. E però [che] pace universale era per 
tutto, che mai, più non fu né fia, la nave dell’umana compagnia dirittamente per dolce cammino a debito porto correa. 

 
 
OLIVI, Postilla in Isaiam, ed. D. Flood – G. Gál, St. Bonaventure University, St. Bonaventure, New York 1997 
(Franciscan Institute Publications, Text Series, 18), pp. 281-282, 284-285: 
 
   Et egredietur virga (11, 1) […] ‘Virga’. Hic per virgam intelligitur Virgo Beata secundum Hieronymum, de qua 
Christus quasi flos processit. Nihilominus totum videtur referre ad Christum, quia ipse fuit sicut virga regalis, fortis et 
imperiosus ad corrigendum, et sicut flos virginalis, speciosus prae filiis hominum (Ps 44, 3). Ubi nos habemus ‘flos’, 
Hebraeus habet Nazaraeus, quod idem est. ‘De radice Iesse’, id est de progenie David, quia Iesse pater fuit David. Et 
quod ad litteram vult significare quod Christi ortus erit regalis et de recta linea regum, et mundus et virginalis. […] 
   ‘Radix Iesse qui stat’ etc. Nota quod eum, quem supra dixit egredi de radice Iesse, hic vocat radicem Iesse, sicut et in 
Apocalypsi dicitur (Ap 22, 16): Ego sum radix et genus David. Quia sic est de humano genere quod tamen est radix et 
caput omnium, praecipue electorum. Praeterea et secundum faciem litterae, qui natus est de Iesse potuit esse radix eorum 
qui postmodum de eo spiritualiter propagati sunt, sicut filius alicuius patris est pater filiorum suorum. ‘Qui stat in 
signum populorum’, id est, qui se exhibet omnibus gentibus aptum et eminentem ut omnis exercitus gentium in eum 
aspiciat sicut ad signum seu vexillum omnium directivum. Ad hoc enim stetit in cruce, quasi insignum militare. ‘Ipsum 
gentes deprecabuntur’. Per hoc vult innuere quod omnes parvi et magni eum adorabunt tamquam Deum et Dominum 
suum et spem suam in eo ponent sicut in mediatore suo. […] 
   ‘In die illa adiciet Dominus [secundo] manum suam’ etc. (11, 11) Modus est loquendi. Quando enim Deus promisit a 
se dispergi populum suum, tunc videbatur habere manum retractam; sed quando extendit potentiam et misericordiam 
suam ad iterum recolligendos eos ad se, tunc quasi adiciet manum suam ad possidendum eos. Nota istud ‘secundo’ 
potest stare pro reductione populi facta sub Zorobabel, aut sub Christo et apostolis, aut fienda tempore Eliae 
quando, secundum Apostolum, omnis Israel salvus fiet. Et tunc illa quae sub Zorobabel, dicitur secunda respectu eius 
quae de Aegypto sub Moise, illa vero quae sub Christo, dicitur secunda respectu eius quae de Babylone vel respectu 
totius Veteris Testamenti, illa vero quae sub Elia, respectu eius quae fuit sub apostolis. ‘Residuum populi sui’. Licet per 
hoc intelligantur reliquiae Israel, nihilominus per hoc intelliguntur omnes reliquiae electorum qui de universo orbe a 
captivitate vitiorum et daemonum collecti sunt in ovili Christi, quod relinquetur, id est, quod ceteris occisis ab eis 
relinquetur ad vitam. […] 
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 Il «panno» fornito dall’esegesi di Ap 12, 6 (nella citazione di Gioacchino da Fiore relativa 

alle due tele, il Vecchio e il Nuovo Testamento, in cui il sommo artefice inserisce differenti fili) è 

stato utilizzato anche in altri punti del poema. 

 Nel cielo di Venere, Carlo Martello, affermato il principio aristotelico che un ordinato vivere 

civile comporta la differenziazione delle indoli e degli uffici, sostiene che «le radici» dell’operare 

umano debbono essere diverse in ciascuno, per cui c’è chi nasce legislatore, come Solone, e chi 

guerriero, come Serse; chi sacerdote, come Melchisedech, e chi inventore, come Dedalo. La natura 

dei figli sarebbe sempre simile a quella dei padri (le tele, l’antica e la nuova, sarebbero sempre 

uguali) se la provvidenza divina non intervenisse a rendere dissimili le indoli per mezzo degli 

influssi celesti (i fili di colori diversi). In tal modo i cieli imprimono negli uomini il suggello di una 

particolare indole, ma non distinguono da casa a casa: così è avvenuto che Esaù sia stato diverso dal 

gemello Giacobbe fin nel concepimento e che un eroe, Romolo, sia nato da un padre di così vili 

origini da doverlo poi considerare generato da Marte (Par. VIII, 115-135; Tabella CXXVII bis). 

 Le parole di Carlo Martello, se lette alla luce del commento apocalittico dell’Olivi, sono una 

potente conferma della più antica tesi relativa al Veltro (già propria di Iacopo Alighieri), secondo la 

quale «tra feltro e feltro» significherebbe ‘tra cielo e cielo’521. Virgilio intende dire che il Veltro 

nascerà in un’ottima disposizione degli influssi celesti. L’antico poeta non conosce, però, il 

momento preciso, per cui genericamente dice «tra feltro e feltro - inter telam et telam», fa cioè 

riferimento a tele ancora prive del suggello del sommo artefice. Lo stesso Dante, d’altronde, mostra 

di ignorare tale momento allorché, maledicendo l’«antica lupa», lamenta a Purg. XX, 13-15: « O 

ciel, nel cui girar par che si creda / le condizion di qua giù trasmutarsi, / quando verrà per cui questa 

disceda?».  

 Né questa tesi contrasta con quella per cui il Veltro-Elia verrà, in un serotino convivio 

spirituale, a riconciliare Antico e Nuovo Testamento, padri e figli. Con il «cielo» viene infatti 

indicata la Sacra Scrittura. L’intelligenza spirituale di questa, chiusa nella durezza del senso umano 

fino alla resurrezione di Cristo, sarà ancor più aperta nel sesto stato, il tempo moderno del secondo 

avvento nello Spirito nel quale sta già operando un «novum seculum»: 

 

 (Ap 4, 2) Quantum ad primum, dicit: “Post hec vidi”, scilicet id quod immediate subditur, 
“et ecce hostium apertum in celo”, scilicet apparuit, que apertio designabat novam apertionem 
supercelestium et divinorum sibi tunc fiendam. “Et vox prima, quam audivi”, supple fuit, “tamquam 
tube loquentis mecum, dicens: Ascende huc”, scilicet in celum, “et ostendam tibi que oportet fieri 
post hec”, id est post predicta, que litteraliter spectant ad presentem statum septem ecclesiarum 
Asie. “Et statim fui in spiritu” (Ap 4, 2), id est in spirituali excessu mentis. [...]  

                                                           
521 Per le varie interpretazioni cfr. la rassegna data da CH. T. DAVIS, alla voce «veltro» in Enciclopedia Dantesca, V, 
Roma 19842, p. 909. 
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 Nota etiam quod hec sibi sic monstrantur et sic nobis scribuntur, quod sint apta ad misteria 
nobis et principali materie huius libri convenientia. Unde per celum designatur hic ecclesia et 
scriptura sacra, et precipue eius spiritalis intelligentia. Sicut autem in hostio monumenti Christi erat 
superpositus magnus lapis et ponderosus, qui Christo resurgente et de sepulcro exeunte est inde 
amotus, sic in scriptura erat durus cortex littere, pondere sensibilium et carnalium figurarum 
gravatus, claudens hostium, id est [ad]itum intelligentie spiritalis. In humanis etiam cordibus erat 
lapidea durities sensus obtusi, claudens introitum divinarum illuminationum. Item absentia seu 
potius non existentia magnorum operum in ecclesia fiendorum erat nobis magna clausura hostii ad 
fabricam ecclesie contemplandam. Primus autem apertor huius hostii et prima vox nos in celum 
ascendere faciens est Christus et eius illuminatio et doctrina. Nam vox priorum prophetarum potius 
clausit hostium sub figuris, et sub terrenis promissionibus carnalem sensum Iudeorum depressit 
potius quam levavit522. 
  
 (Ap 10, 1) Intelligentiam etiam libri scripturarum sanctarum et operum divinorum habebit 
non solum sibi, sed etiam in plena potestate tradendi aliis et docendi. Nam in prioribus quinque 
ecclesie statibus non fuit concessum sanctis quantumcumque illuminatis aperire illa secreta huius 
libri que in solo sexto et septimo statu erant apertius reseranda, sicut nec in primis quinque etatibus 
veteris testamenti fuit prophetis concessum clare aperire secreta Christi et novi testamenti in sexta 
etate seculi reserandis et reseratis. 
 

 San Bernardo varia il tema gioachimita, da Ap 12, 6, nell’esporre il motivo per cui, nella 

rosa celeste, i bambini sono collocati in gradi differenti: come nella creazione Dio assegna a suo 

piacimento alle anime una diversa dote di grazia, il che appare evidente nei due gemelli Esaù e 

Giacobbe i quali, l’uno inviso a Dio e l’altro eletto, furono discordi già nel grembo materno, così in 

proporzione di tal dono – «secondo il color d’i capelli» – i bambini vengono assegnati a diversi 

gradi di beatitudine non in base al merito che deriva dal loro operare ma in base alla differenza del 

«primiero acume» loro innato, che è la disposizione a vedere Dio da questi data per grazia (Par. 

XXXII, 61-75; Tabella CXXVII bis)523. 

 Il tema dell’essere i Testamenti simili e al tempo stesso dissimili, uno e insieme due, è 

presente rovesciato nei due ladri Cianfa Donati, già trasformato in serpente, e Agnolo Brunelleschi, 

ancora uomo, i quali mischiano il loro colore in modo che né l’uno né l’altro paia quello che era ed 

essi non siano né due né uno: così il colore bruno, che procede innanzi al fuoco su un foglio acceso, 

non è ancora nero ma il bianco si perde (Inf. XXV, 61-69). Nella successiva trasformazione del 

serpente in uomo e dell’uomo in serpente, operata tra Francesco de’ Cavalcanti (il Guercio, o altri) e 

Buoso, il fumo che emana dai due «vela di color novo» entrambi (ibid., 118-119)524. 

                                                           
522 Per una più dettagliata analisi di Ap 4, 2 cfr. Tab. XLVIII e, soprattutto, nel saggio “Lectura super Apocalipsim” e 
“Commedia”. Le norme del rispondersi, Tab. 2. 9. 
523 I motivi dell’albero e del volere divino (Ap 12, 6) sono accostati in Purg. VII, 121-123, a sostegno del principio che 
la nobiltà umana non si trasmette per via di sangue, ma è dono di Dio ai singoli individui: «Rade volte risurge per li 
rami / l’umana probitate; e questo vole / quei che la dà, perché da lui si chiami». 
524 Su queste trasformazioni cfr. cap. 2d.2 («L’uomo razionale ed evangelico»). 
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 Il motivo della varietà dei colori è proprio di Gerione, che ha il dorso, il petto e i fianchi 

dipinti di nodi e di rotelle con tanta ricchezza di colori come mai furono i drappi dei Tartari o dei 

Turchi, e con tanta complessità nel disegno come mai Aracne impose le sue tele (Inf. XVII, 14-18). 

 Proprio il riferimento ad Aracne conduce di nuovo ai luoghi sopra citati del cielo di Venere, 

dove dopo Carlo Martello parla Cunizza, la quale utilizza il tema della tela per profetizzare la trama 

che s’appresta contro Rizzardo da Camino, il signore di Treviso e vicario imperiale ucciso a 

tradimento nel 1312: «e dove Sile e Cagnan s’accompagna, / tal signoreggia e va con la testa alta, / 

che già per lui carpir si fa la ragna» (Par. IX, 49-51; Tabella CXXVII bis, ter). Da notare la 

corrispondenza tra «qui cuncta fecit in sapientia», della citazione gioachimita sulle due tele decorate 

da fili di diversi colori, e «non fer mai drappi Tartari né Turchi ... si fa la ragna». Non sarà casuale 

che, subito dopo, Cunizza passi ad altra profezia che riguarda Feltro: «Piangerà Feltro ancora la 

difalta / de l’empio suo pastor, che sarà sconcia / sì, che per simil non s’entrò in malta», piangerà 

cioè il tradimento perpetrato dal vescovo francescano di Feltre Alessandro Novello, nel luglio 1314, 

contro i fuorusciti ferraresi (ibid., 52-54). Feltro, alludendo alla tela, perpetua la tematica del «si fa 

la ragna» della precedente profezia e concatena le due terzine (strettamente congiunte, concernendo 

entrambe i Da Camino e la Marca Trevigiana).  

 Ciò non significa che «tra feltro e feltro» debba intendersi ‘tra Feltro e Montefeltro’, secondo 

una nota e antica interpretazione525. La medesima esegesi è stata utilizzata sia per Inf. I, 105 come 

per Par. IX, 52. In questo secondo caso, «Feltro» (nome di luogo) ha assunto un valore significante 

(ragna-Feltro [tela])  per quei versi in cui la citazione del luogo è collocata. Ma è ben più difficile 

che «feltro» (nome di cosa) possa indicare due distinte località geografiche526. In ogni caso, la 

conferma dell’interpretazione «tra feltro e feltro» come ‘tra cielo e cielo’ esclude l’interpretazione 

topografica. 

 Cunizza (Par. IX, 25-36) racconta di sé con i motivi della radice di David, del vecchio e del 

nuovo (Ap 5, 5; 21, 16; Tabella CXXVII). Sorella di Ezzelino da Romano - di «una facella / che fece 

a la contrada un grande assalto» - è una con lui nello stipite: «D’una radice nacqui e io ed ella». Il 

forte contrasto tra il feroce tiranno punito nel Flegetonte che bolle di sangue (Inf. XII, 109-110) e la 

sorella vinta in terra dall’inclinazione amorosa, per influsso di Venere, stella dove ora rifulge, 

sembra accennare ai due Testamenti, il Vecchio e il Nuovo, che hanno entrambi una sola radice in 

Cristo. Più avanti nel canto (Tabella CXXVII ter), Folchetto di Marsiglia riprende il motivo dei due 

                                                           
525 Cfr. DAVIS cit., p. 909. 
526 Cfr. G. PETROCCHI, Dante Alighieri. La Commedia secondo l’antica vulgata, II, Firenze 19942, pp. 16-17, ad locum: 
«Prudenza vuole che si legga [tra feltro e feltro] con le iniziali minuscole, le quali peraltro non impedirebbero che la 
dicitura volutamente ambigua d’ogni linguaggio profetico possa essere interpretata nel senso d’una determinazione 
geografica tra due luoghi diversi (Feltre e Montefeltro) espressi, comunque, con lo stesso nome di cosa; sostenitori della 
citazione topografica - in un certo modo più coerenti - che abbiano letto tra Feltre e Feltro, non sono mancati». 
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diversi Testamenti di una stessa Scrittura allorché, per precisare con complessa perifrasi il proprio 

luogo di origine, parla dei «discordanti liti» dell’Europa e dell’Africa, fra i quali è compresa «la 

maggior valle in che l’acqua si spanda ... fuor di quel mar che la terra inghirlanda», cioè il 

Mediterraneo (Par. IX, 82-84), precisando che Buggea (Bougie) in Africa e Marsiglia in Europa 

siano «ad un occaso quasi e ad un orto», si trovino cioè sullo stesso meridiano (ibid., 91-93). Non è 

l’unico caso in cui una descrizione geografica concorda con i sensi spirituali (basti ricordare, per 

tutte, la descrizione che Tommaso d’Aquino fa di Assisi a Par. XI, 43-54)527.  

 D’altronde l’«acqua», nella Lectura super Apocalipsim, designa spesso la corretta 

esposizione della Scrittura: quella delle «fonti» indica i libri canonici e i loro espositori; quella dei 

«fiumi», che contengono maggior acqua, i maggiori espositori (ad Ap 8, 10-11: esegesi della terza 

tromba, propria dei dottori del terzo stato che confutano con la ragione l’eresia)528. Così Folchetto, il 

trovatore fattosi cistercense e duro persecutore degli eretici albigesi, lamenta: «Per questo 

l’Evangelio e i dottor magni / son derelitti, e solo ai Decretali / si studia, sì che pare a’ lor vivagni» 

(Par. IX, 133-135; Tabella CXXVII ter). Il motivo dei fiumi (e delle fonti) percorre tutto il canto: 

«In quella parte de la terra prava / italica che siede tra Rïalto / e le fontane di Brenta e di Piava», e 

«la turba presente / che Tagliamento e Adice richiude» (per designare la Marca Trevigiana); 

«l’acqua che Vincenza bagna» (il Bacchiglione); «e dove Sile e Cagnan s’accompagna» (Treviso); 

«tra Ebro e Macra» (Marsiglia). Se i fiumi che irrigano la terra designano i dottori che propinano il 

dolce bere della sacra pagina (Ap 8, 10-11), il contrario avviene con la dottrina eretica. Per questo, 

nella quinta visione apocalittica, il terzo angelo versa la coppa sopra i fiumi e sopra le fonti delle 

acque (Ap 16, 4), cioè sopra la dottrina erronea degli eretici, da essi bevuta come dolce acqua e agli 

altri propinata. «E fu fatto sangue», cioè la dottrina eretica si palesò mortifera, crudele e 

abominevole. Il tema dell’acqua che si fa mortifera, crudele e sanguigna si può ritrovare nella prima 

delle profezie di Cunizza (Par. IX, 43-48), relativa al mutarsi dell’acqua del Bacchiglione nel sangue 

dei guelfi Padovani, gente «cruda» al dovere, dopo la sconfitta subita, nel 1314, per opera dei 

ghibellini vicentini alleati con Cangrande della Scala.  

 In senso positivo sarà da intendere il ‘rigare’, da parte di «Adice e Po», il paese rimpianto da 

Marco Lombardo, dove «solea valore e cortesia trovarsi, / prima che Federigo avesse briga» (Purg. 

XVI, 115-117). Così l’Ungheria, la cui corona già rifulgeva dal 1292 sul capo di Carlo Martello, il 

quale tanto di male avrebbe tolto dal mondo se vi fosse rimasto più a lungo (morì infatti nel 1295), 

viene dall’angioino definita «quella terra che ’l Danubio riga / poi che le ripe tedesche abbandona» 

(Par. VIII, 65-66). Sarà buono quell’abbandonare l’Austria per altri (l’Ungheria è definita «beata» a 

Par. XIX, 142), da parte delle acque del Danubio, se si ricordano i versi: «O Alberto tedesco 
                                                           
527 Cfr. Tab. XVI. 
528 L’esegesi è esaminata nel dettaglio in Il terzo stato: la ragione contro l’errore, cap. 3.  
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ch’abbandoni / costei ch’è fatta indomita e selvaggia», a Purg. VI, 97-98, e il «sì grosso velo» 

invernale fatto dalla «Danoia in Osterlicchi», assimilato al gelo di Cocito a Inf. XXXII, 25-26. Gran 

dottore dall’acqua prorompente e irrigativa dell’«orto catolico» è Domenico, dal quale derivarono i 

«diversi rivi» del suo Ordine (Par. XII, 103-105). 

 Il tema della radice di David (Ap 5, 5; 22, 16; Tabella CXXVII), per cui Cristo, nato dalla 

tribù di Giuda, aprirà il libro segnato da sette sigilli risorgendo possente e invincibile come un leone 

verso la preda, radice di David in quanto stipite di tutta la vita spirituale a lui precedente e 

successiva, risuona alto nell’incontro fra Virgilio e Sordello. L’anima del trovatore, altera e 

disdegnosa, se ne sta sola soletta «solo sguardando / a guisa di leon quando si posa» (Purg. VI, 64-

66). Il ‘posarsi’ deriva da Ap 21, 16 (la misura della città celeste, nella settima visione) e indica in 

senso paolino (1 Cor 9, 24) lo stare trionfale (elemento che collega questo passo ad Ap 5, 5) di chi, 

dopo aver corso nello stadio, ha ottenuto il premio corrispondente al merito: Sordello è ormai già 

spirito eletto, sicuro di arrivare a vedere l’alto Sole. Al suo opposto, al termine dell’invettiva contro 

la «serva Italia», sta la dolorosa Firenze, «quella inferma / che non può trovar posa in su le piume» 

(ibid., 148-151). A Virgilio che lo interroga sulla migliore via per salire la montagna, Sordello non 

risponde ma a sua volta interroga «di nostro paese e de la vita». Al nome «Mantüa …» pronunciato 

da Virgilio, Sordello «surse ver’ lui»: il leone, prima posato, risorge all’udire che di una sola radice 

nacque lui e il suo concittadino. Una è la vita spirituale che unisce l’antico poeta e il nuovo, per cui 

«e l’un l’altro abbracciava». 

 Variazione del tema è nelle parole di Ugo Capeto, «radice», suo malgrado, «de la mala 

pianta ... per cui novellamente è Francia retta», dopo il venir meno «de li regi antichi ... tutti, fuor 

ch’un renduto in panni bigi» (Purg. XX, 43-54). Parole che intervengono poco dopo che il poeta ha 

invocato il cielo affinché venga il Veltro, per cui l’antica, maledetta lupa disceda (ibid., 13-15). 

 Il motivi connessi alla ‘radice di David’, di Cristo risorgente stipite della vita sia dei fedeli 

che vennero dopo come dei santi padri che precedettero, è cantato, ancora, dalle due corone degli 

spiriti sapienti nel cielo del Sole, pronte a dire «Amme!» dopo il discorso di Salomone, mostrando 

così il desiderio di ricongiungersi coi loro corpi morti, «forse non pur per lor, ma per le mamme, / 

per li padri e per li altri che fuor cari / anzi che fosser sempiterne fiamme»: versi in cui il motivo del 

desiderio (che ad Ap 5, 4 è per l’apertura del libro) è accostato a quello della resurrezione e a quello 

degli antichi padri (Par. XIV, 61-66). 
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[Tab. CXXVII] 
 

 Purg. VI, 64-75, 148-151: 
 
Ella non ci dicëa alcuna cosa, 
 ma lasciavane gir, solo sguardando 
 a guisa di leon quando si posa.                         
Pur Virgilio si trasse a lei, pregando 
 che ne mostrasse la miglior salita; 
 e quella non rispuose al suo dimando,               
ma di nostro paese e de la vita
 ci ’nchiese; e ’l dolce duca incominciava 
 “Mantüa ...”, e l’ombra, tutta in sé romita,        
surse ver’ lui del loco ove pria stava, 
 dicendo: “O Mantoano, io son Sordello 
 de la tua terra!”; e l’un l’altro abbracciava.  
 
E se ben ti ricordi e vedi lume,  
 vedrai te somigliante a quella inferma 
 che non può trovar posa in su le piume, 
ma con dar volta suo dolore scherma. 
 
Par. IX, 25-33: 
                             
In quella parte de la terra prava    
 italica che siede tra Rïalto 
 e le fontane di Brenta e di Piava,                       
si leva un colle, e non surge molt’ alto, 
 là onde scese già una facella   
 che fece a la contrada un grande assalto.  
D’una radice nacqui e io ed ella: 
 Cunizza fui chiamata, e qui refulgo 
 perché mi vinse il lume d’esta stella 
 
Par. XIV, 61-66: 
 
Tanto mi parver sùbiti e accorti 
 e l’uno e l’altro coro a dicer “Amme!”, 
 che ben mostrar disio d’i corpi morti:      
forse non pur per lor, ma per le mamme, 
  per li padri e per li altri che fuor cari 
 anzi che fosser sempiterne  fiamme. 
 
 
 
 

[Ap 5, 5; radix IIe visionis] Deinde subditur 
consolatoria promissio: “Et unus de senio-
ribus dixit michi: Ne fleveris: ecce vicit”, id 
est victoriose promeruit et etiam per 
triumphalem potentiam prevaluit, “leo de 
tribu Iuda”, id est Christus de tribu Iuda 
natus ac invincibilis et prepotens et ad 
predam potenter resurgens sicut leo.  
   “Radix David”, id est radix totius spiri-
tualis vite non solum fidelium qui post 
Christum fuerunt, sed etiam omnium 
sanctorum patrum precedentium. Sicut enim 
rami totius arboris prodeunt a radice et 
firmantur in ea, sic tota arbor sanctorum 
veteris et novi testamenti prodit a Christo et 
firmatur in eo. 
   Dicit autem “radix David” potius quam 
aliorum sanctorum patrum, tum ut innuat 
quod fuit fundamentalis radix et causa totius 
regni davitici et cultus Dei per eum instituti, 
tum ut ex hoc magis pateat Christum habere 
regiam dignitatem et potestatem super pre-
teritos et futuros, tum quia singulariter fuit ei 
promissus, et hoc sic quod Christus nasci-
turus ex ipso constitueret et consumaret 
templum et regnum et cultum Dei; tum quia 
clavis David, id est spiritalis iubilatio psal-
modie, est precipua clavis aperiens librum. 
  
Purg. XX, 43-54:  
 
Io fui radice de la mala pianta 
 che la terra cristiana tutta aduggia, 
sì che buon frutto rado se ne schianta.             

Ma se Doagio, Lilla, Guanto e Bruggia 
 potesser, tosto ne saria vendetta; 
 e io la cheggio a lui che tutto giuggia.             
Chiamato fui di là Ugo Ciappetta; 
 di me son nati i Filippi e i Luigi 
 per cui novellamente è Francia retta.    
Figliuol fu’ io d’un beccaio di Parigi: 
 quando li regi antichi venner meno 
 tutti, fuor ch’un renduto in panni bigi 

[Ap 21, 16; VIIa visio] “Et mensus 
est civitatem Dei cum arundine per 
stadia duodecim milia”. Stadium est 
spatium in cuius termino statur vel 
pro respirando pausatur, et per 
quod curritur ut bravium acquiratur, 
secundum illud Apostoli prima ad 
Corinthios, capitulo IX°: “Nescitis 
quod hii, qui in stadio currunt, 
omnes quidem currunt, sed unus 
accipit bravium?” (1 Cor 9, 24), et 
ideo significat iter meriti trium-
phaliter obtinentis premium. Cui et 
congruit quod stadium est octava 
pars miliarii, unde designat octavam 
resurrectionis.  
 
[Ap 22, 16] Sexto loquitur ut sue 
regalis auctoritatis et magistralis et 
exemplaris claritatis manifestator, 
ut sic omnimode sibi credatur, unde 
subdit: “Ego sum radix et genus 
David”. Non dicit ‘de radice et 
genere David’, quamvis et hoc ibi 
secundum carnem intelligatur, sed 
dicit “ego sum radix”, id est radi-
cale principium et fundamentum et 
nutrimentum totius regni davitici et 
totius cultus Dei in ipso fundati et 
ad alios derivati, “et genus”, id est 
principale caput totius generis et 
generositatis eius.  
   “Sum” etiam “stella splendida”, 
omnium scilicet sanctorum illumi-
natrix, “et matutina”, future scilicet 
et eterne diei immensam claritatem 
predicando et promittendo et tan-
dem prebendo, et etiam prout fui 
homo mortalis ipsam precurrendo, 
ut ipse secundum quod homo sit 
stella et secundum quod Deus sit 
sol. 
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[Tab. CXXVII bis] 
 
[Ap 12, 6] Item, circa initium eiusdem partis, 
dicit: «Sciendum quod concordia non 
secundum totum exigenda est, sed secundum 
id quod clarius et evidentius est; nec 
secundum cursum ystoriarum, sed secundum 
aliquid. Neque enim quod inter Abraam et 
Zachariam et inter Isaac et Iohannem 
Baptistam et inter Iacob et hominem 
Christum assignamus concordiam, idcirco 
querendus est in Zacharia filius ancille, sicut 
fuit in Abraam, aut in Iohanne et Christo 
uxores et filii carnis, sicut in Isaac et Iacob. 
Ut enim persona Filii similis est persone 
Patris, et tamen alia est Patris proprietas, alia 
Filii, ita novum testamentum est simile 
veteri, tamen alia est proprietas veteris et alia 
novi. In quibus proprietatibus non est 
similitudo, quatinus in hoc quod est simile 
pateat novum procedere a veteri, et in hoc 
quod est dissimile intelligantur non esse 
unum sed duo. Sicut enim arbores sunt 
plerumque in stipitibus similes sed in ramis 
foliisque dissimiles, sic et duo testamenta 
sunt in rebus generalibus similia sed in 
specialibus dissimilia, et ideo velle sub una 
concordie lege cuncta ligare decipere est. 
Nec enim debitum est ut non liceret ei, qu[i] 
cuncta fecit in sapientia, ire quo vellet, et 
generalibus, ut ita dixerim, filis interserere 
diversos colores, qui varietate sua telarum 
superficiem multo amplius decorarent et 
appareret quid differat inter telam et 
telam». 
 
Inf. I, 100-105: 
 
Molti son li animali a cui s’ammoglia,  
 e più saranno ancora, infin che ’l veltro 
 verrà, che la farà morir con doglia. 
Questi non ciberà terra né peltro, 
 ma sapïenza, amore e virtute,  
e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
 

Par. VIII, 118-135; IX, 31-33, 49-54: 
 
“E puot’ elli esser, se giù non si vive 
 diversamente per diversi offici? 
Non, se ’l maestro vostro ben vi scrive”.    

Sì venne deducendo infino a quici; 
 poscia conchiuse: “Dunque esser diverse 
 convien di vostri effetti le radici: 
per ch’un nasce Solone e altro Serse, 
 altro Melchisedèch e altro quello 
che, volando per l’aere, il figlio perse.        

La circular natura, ch’è suggello  
 a la cera mortal, fa ben sua arte, 
ma non distingue l’un da l’altro ostello.      

Quinci addivien ch’Esaù si diparte 
 per seme da Iacòb; e vien Quirino 
da sì vil padre, che si rende a Marte.           

Natura generata il suo cammino 
 simil farebbe sempre a’ generanti, 
 se non vincesse il proveder divino.” 
     
D’una radice nacqui e io ed ella: 
 Cunizza fui chiamata, e qui refulgo 
 perché mi vinse il lume d’esta stella 
 
e dove Sile e Cagnan s’accompagna, 
 tal signoreggia e va con la testa alta, 
 che già per lui carpir si fa la ragna. 
Piangerà Feltro ancora la dif[f]alta 
 de l’empio suo pastor, che sarà sconcia 
 sì, che per simil non s’entrò in malta.         
 
Inf. XVII, 16-18: 
 
Con più color, sommesse e sovraposte 
 non fer mai drappi Tartari né Turchi, 
 né fuor tai tele per Aragne imposte. 
 
Purg. VII, 121-129: 
 
Rade volte risurge per li rami 
 l’umana probitate; e questo vole 
quei che la dà, perché da lui si chiami.        

Anche al nasuto vanno mie parole 
 non men ch’a l’altro, Pier, che con lui canta, 
onde Puglia e Proenza già si dole.               

Tant’ è del seme suo minor la pianta, 
 quanto, più che Beatrice e Margherita, 
 Costanza di marito ancor si vanta. 
 

Par. XXXII, 61-75: 
 
Lo rege per cui questo regno pausa 
 in tanto amore e in tanto diletto, 
 che nulla volontà è di più ausa,                 
le menti tutte nel suo lieto aspetto 
 creando, a suo piacer di grazia dota 
 diversamente; e qui basti l’effetto.          
E ciò espresso e chiaro vi si nota 
 ne la Scrittura santa in quei gemelli 
 che ne la madre ebber l’ira commota.       
Però, secondo il color d’i capelli, 
 di cotal grazia l’altissimo lume 
 degnamente convien che s’incappelli.      
Dunque, sanza mercé di lor costume, 
 locati son per gradi differenti, 
 sol differendo nel primiero acume. 
 
Inf. XXV, 61-69, 118-120: 
 
Poi s’appiccar, come di calda cera 
 fossero stati, e mischiar lor colore, 
 né l’un né l’altro già parea quel ch’era:    
come procede innanzi da l’ardore, 
 per lo papiro suso, un color bruno 
 che non è nero ancora e ’l bianco more.   
Li altri due ’l riguardavano, e ciascuno 
 gridava: “Omè, Agnel, come ti muti! 
 Vedi che già non se’ né due né uno”.   
 
Mentre che ’l fummo l’uno e l’altro vela 
 di color novo, e genera ’l pel suso 
 per l’una parte e da l’altra il dipela 
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[Tab. CXXVII ter] 
 

[Ap 12, 6] Item, circa initium eiusdem 
partis, dicit: «Sciendum quod concordia 
non secundum totum exigenda est, sed 
secundum id quod clarius et evidentius 
est; nec secundum cursum ystoriarum, 
sed secundum aliquid. Neque enim quod 
inter Abraam et Zachariam et inter Isaac 
et Iohannem Baptistam et inter Iacob et 
hominem Christum assignamus concor-
diam, idcirco querendus est in Zacharia 
filius ancille, sicut fuit in Abraam, aut in 
Iohanne et Christo uxores et filii carnis, 
sicut in Isaac et Iacob. Ut enim persona 
Filii similis est persone Patris, et tamen 
alia est Patris proprietas, alia Filii, ita 
novum testamentum est simile veteri, 
tamen alia est proprietas veteris et alia 
novi. In quibus proprietatibus non est 
similitudo, quatinus in hoc quod est 
simile pateat novum procedere a veteri, 
et in hoc quod est dissimile intelligantur 
non esse unum sed duo. Sicut enim 
arbores sunt plerumque in stipitibus 
similes sed in ramis foliisque dissimiles, 
sic et duo testamenta sunt in rebus 
generalibus similia sed in specialibus 
dissimilia, et ideo velle sub una concor-
die lege cuncta ligare decipere est. Nec 
enim debitum est ut non liceret ei, qu[i] 
cuncta fecit in sapientia, ire quo vellet, et 
generalibus, ut ita dixerim, filis interse-
rere diversos colores, qui varietate sua 
telarum superficiem multo amplius deco-
rarent et appareret quid differat inter 
telam et telam». 
 
Inf. I, 100-105: 
 
Molti son li animali a cui s’ammoglia,  
 e più saranno ancora, infin che ’l veltro 
 verrà, che la farà morir con doglia. 
Questi non ciberà terra né peltro, 
 ma sapïenza, amore e virtute,  
e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
 
 

Par. VIII, 118-135: 
 
“E puot’ elli esser, se giù non si vive 
 diversamente per diversi offici? 
 Non, se ’l maestro vostro ben vi scrive”.   
Sì venne deducendo infino a quici; 
 poscia conchiuse: “Dunque esser diverse 
 convien di vostri effetti le radici: 
per ch’un nasce Solone e altro Serse, 
 altro Melchisedèch e altro quello 
 che, volando per l’aere, il figlio perse.        
La circular natura, ch’è suggello  
 a la cera mortal, fa ben sua arte, 
 ma non distingue l’un da l’altro ostello.      
Quinci addivien ch’Esaù si diparte 
 per seme da Iacòb; e vien Quirino 
 da sì vil padre, che si rende a Marte.           
Natura generata il suo cammino 
 simil farebbe sempre a’ generanti, 
 se non vincesse il proveder divino.”           
 
Inf. XVII, 16-18: 
 
Con più color, sommesse e sovraposte 
 non fer mai drappi Tartari né Turchi, 
 né fuor tai tele per Aragne imposte. 
 
Purg. XVI, 115-117: 
 
In sul paese ch’Adice e Po riga, 
 solea valore e cortesia trovarsi,    
 prima che Federigo avesse briga  
 
Par. VIII, 64-66; XII, 103-105: 
 
Fulgeami già in fronte la corona                  
 di quella terra che ’l Danubio riga 
 poi che le ripe tedesche abbandona. 
 
Di lui si fecer poi diversi rivi 
 onde l’orto catolico si riga, 
 sì che i suoi arbuscelli stan più vivi. 
 
[Ap 8, 10-11; IIIa visio, IIIa tuba] Sicut 
per “terram” designatur supra locus 
fidelium (cfr. Ap 8, 7) et per “mare” locus 
infidelium seu plebs gentilis (cfr. Ap 8, 
8), sic per “fontes” et “flumina” terram 
irrigantia et potum dulcem hominibus et 
iumentis prebentia designatur sacra 
doctrina et doctores eius. […] Nota 
autem quod per “fontes” possunt intelligi 
libri sacri canonis et scriptores eorum, 
scilicet prophete et apostoli. Per 
“flumina” vero, que de fontibus trahuntur, 
possunt intelligi subsequentes expositio-
nes librorum canonis et expositores seu 
editores earum. Ille enim sunt instar 
fluminum quantitate maiores et aquam 
plurium fontium in se continentes. 

Par. IX, 25-27, 31-33, 43-54, 82-93, 133-
135: 
In quella parte de la terra prava  
 italica che siede tra Rïalto 
 e le fontane di Brenta e di Piava  
 
D’una radice nacqui e io ed ella: 
 Cunizza fui chiamata, e qui refulgo 
 perché mi vinse il lume d’esta stella 
 
E ciò non pensa la turba presente 
 che Tagliamento e Adice richiude, 
né per esser battuta ancor si pente;                

ma tosto fia che Padova al palude 
 cangerà l’acqua che Vincenza bagna, 
 per essere al dover le genti crude; 
e dove Sile e Cagnan s’accompagna, 
 tal signoreggia e va con la testa alta, 
 che già per lui carpir si fa la ragna. 
Piangerà Feltro ancora la dif[f]alta 
 de l’empio suo pastor, che sarà sconcia 
 sì, che per simil non s’entrò in malta.           
 
“La maggior valle in che l’acqua si spanda”, 
 incominciaro allor le sue parole, 
“fuor di quel mar che la terra inghirlanda,     

tra ’ discordanti liti contra ’l sole  
 tanto sen va, che fa meridïano 
 là dove l’orizzonte pria far suole.                 
Di quella valle fu’ io litorano 
 tra Ebro e Macra, che per cammin corto 
parte lo Genovese dal Toscano.                     

Ad un occaso quasi e ad un orto 
 Buggea siede e la terra ond’ io fui, 
 che fé del sangue suo già caldo il porto. 
 
Per questo l’Evangelio e i dottor magni 
 son derelitti, e solo ai Decretali 
 si studia, sì che pare a’ lor vivagni.” 
 
[Ap 16, 4; Va visio, IIIa phiala] “Et tertius 
angelus” (Ap 16, 4), id est ordo sanctorum 
zelatorum tertii temporis, “effudit phialam suam 
super flumina et super fontes aquarum”, id est 
super doctrinam erroneam doctorum et 
episcoporum hereticorum, quam ipsi tamquam 
dulcem aquam bibebant et aliis propinabant. 
“Effudit”, inquam, non solum ipsam impro-
bando, sed etiam ipsam et eius sectatores et 
fautores anathematizando et ab omni commu-
nion[e] ecclesie catholice sententialiter exclu-
dendo. “Et factus est sanguis”, id est per hanc 
effusionem apparuit esse mortifera et crudelis et 
abhominabilis. Vel “factus est sanguis”, quia 
propter hanc plagam effuderunt sanguinem 
multorum catholicorum et multas persecutiones 
catholicis intulerunt. Corporaliter autem fuit ad 
litteram multorum hereticorum sanguis effusus 
per aliquos catholicos imperatores et principes, 
et etiam per aliquas nationes gentilium 
occupantium terras illorum.        
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 12. 5. Elia, lo zelo del giudice 
 

 Elia, oltre a invitare al convivio spirituale, incarna lo zelo del giudizio e della vendetta divina 

contro i peccatori nella casa di Dio. Secondo Gioacchino da Fiore, quello dei quattro animali che, 

nella quinta visione, trasmette ai sette angeli le sette coppe d’oro ripiene dell’ira di Dio (Ap 15, 7; 

Tabella CXXVIII) designa il quarto ordine, proprio degli eremiti, del quale fu padre Elia. Questi 

uccise i profeti di Baal, per comando divino unse Eliseo come profeta, il quale a sua volta unse, per 

comando di Elia, Ieu come re di Israele e Hazaèl come re di Siria, dicendogli il Signore: «Chiunque 

sfuggirà alla spada di Hazaèl, lo ucciderà Ieu, e chiunque sfuggirà alla spada di Ieu lo ucciderà 

Eliseo» (3 Rg 19, 17; cfr. ). A lui si addice pertanto il rimettere la lupa nell’inferno (Inf. I, 109-111).  

 Il cacciare «per ogne villa» e il mettere nell’inferno sono temi tratti dalla sesta visione, che 

riguarda la caduta di Babylon. Si può notare nell’esegesi di Ap 18, 17 l’accostamento di «omnis 

gubernator» (riferito ai comandanti di navi, cioè agli abati dei monasteri, considerati come navi 

spirituali, i quali, già implicati nei negozi babilonici, da lontano guardano l’incendio della città) a «in 

villulis» (sedi di parrocchie, contrapposte alle «civitates»)529. Ad Ap 18, 21 un angelo forte prende 

una pietra grande come una mola e la getta nel mare dell’inferno, proclamando che con la stessa 

violenza verrà precipitata la nuova Babilonia. Ad Ap 19, 20 si aggiunge che la bestia e il falso 

profeta verranno messi vivi nello stagno di fuoco, cioè nell’inferno, aprendosi la terra per il 

terremoto che accompagnerà la resurrezione dei due testimoni, Elia ed Enoch di cui ad Ap 11, 13. 

 Ad Ap 18, 24 si afferma che in Babilonia verrà trovato sangue dei profeti e dei santi e di tutti 

coloro che furono uccisi sulla terra. Ciò, spiega Gioacchino da Fiore, perché Babilonia ha le sue 

radici in Caino, primo reprobo. Poiché il primo esempio di invidia punita ascoltato nel secondo 

girone del Purgatorio è la voce di Caino (Purg. XIV, 133: «Anciderammi qualunque m’apprende»), 

si può intendere per «invidia prima» – quella che trasse la lupa fuori dall’inferno - non, 

genericamente, l’invidia di Lucifero per gli uomini, ma l’invidia che ha provocato il primo omicidio 

(anche la lupa impedisce il passaggio fino ad uccidere). Questa interpretazione sembra confermata 

dal valore del «dipartilla». Accanto al significato di ‘lasciar partire’ o di ‘allontanare’, non gli è del 

tutto estraneo quello del ‘dividere’, proprio del «dispertire» latino. Nella Lectura, ad Ap 5, 9, tale 

verbo è collegato con Romolo, che divise i Romani in senatori, militi e plebe, divisione ternaria con 

la quale Isidoro di Siviglia spiega l’etimologia di ‘tribù’530. Romolo, ad Ap 12, 6, dove si cita la 

Concordia di Gioacchino, viene riportato al tempo del re Ozia il quale, offrendo l’incenso nel 

tempio, usurpò l’ufficio sacerdotale e venne colpito dalla lebbra. Poiché in Ozia si deve ritrovare la 
                                                           
529 Le bellezze di ogni «paroffia» del cielo, che letteralmente significa di ogni ‘parrocchia’ e quindi di ogni ‘plaga’, 
risentono anch’esse del tema proprio della caduta di Babilonia (Ap 18, 17), in cui i comandanti di navi («et omnis 
gubernator») che la piangono sono gli abati e i prelati delle navi spirituali, dei quali alcuni rimangono nelle città mentre 
altri navigano più lontano in quanto tengono le parrocchie nelle ‘ville’, cioè nei centri minori. 
530 Cfr. qui di seguito, nt. 537.  
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concordia con Adamo, colpito anch’egli dalla lebbra del peccato, in Rea Silvia, madre dei due 

gemelli, si ritrova la concordia con Eva, che generò due figli uno dei quali uccise l’altro, come 

Romolo uccise Remo. La divisione in tre parti della Chiesa si verifica ad Ap 16, 19, al momento del 

terremoto che segna l’inizio della caduta di Babylon. Così a Firenze, «città partita», i cuori sono stati 

accesi da tre faville: superbia, invidia, avarizia (Inf. VI, 60-63, 74-75)531. 

 Elia ed Enoch sono, nel capitolo undecimo dell’Apocalisse (Ap 11, 3-13), i due testimoni 

dati per compiere la loro missione di profeti, al termine della quale vengono uccisi in apparenza 

dalla bestia che sale dall’abisso per resuscitare dopo tre giorni e mezzo ed ascendere al cielo sotto lo 

sguardo dei nemici, mentre un grande terremoto distrugge un decimo della città, fa perire settemila 

persone e costringe gli altri a dare gloria a Dio. 

 Contro Gioacchino da Fiore, che identifica i testimoni con Elia e Mosè, i quali apparvero 

con Cristo sul monte della trasfigurazione, Olivi (Tabella CXXVIII bis) si schiera accanto ad 

Agostino, Gregorio Magno e Riccardo di San Vittore, secondo i quali i due sono Elia ed Enoch. Di 

Enoch è scritto, nel Genesi (5, 22-24) e nella Lettera agli Ebrei (11, 5), che venne trasportato via, in 

modo da non vedere la morte. Di Mosè si sa invece che morì, e non è logico che ora risorga per 

morire di nuovo per mano della bestia, mentre si può dire che Enoch sia stato riservato per qualche 

compito solenne per la fede e per la Chiesa, assolto il quale possa poi morire. Accanto a Cristo 

trasfigurato sul monte apparve, accanto ad Elia, Mosè perché i discepoli di Cristo erano nati dalla 

stirpe di Israele, e dunque ad essi era più adatto, in quanto legislatore di somma autorità. Al tempo 

dell’Anticristo, al momento della conversione di tutto il mondo, accanto ad Elia, adatto agli Ebrei 

perché della stirpe di Israele, nato sotto la legge mosaica, uomo evangelico il cui avvento è stato 

promesso dai profeti, dovrà comparire Enoch il quale, per essere stato contemporaneo di Adamo 

primo padre e padre di tutti i popoli nati da Noè dopo il diluvio, e per essere nato sotto la legge 

naturale, sarà molto più adatto per i Gentili da convertire, oltre che per gli stessi Ebrei. Gioacchino 

argomenta ancora che tra i segni in potere dei due testimoni ci sono il convertire l’acqua in sangue e 

il percuotere la terra con ogni sorta di piaga (Ap 11, 5-6), che sono attributi propri di Mosè, ma 

Olivi ribatte che ciò non toglie possano essere propri anche di Enoch. Gioacchino infine propone in 

subordine che i testimoni siano in realtà tre – Elia, Mosè e Enoch -, ma Olivi sottolinea che se in 

altri luoghi scritturali prevale il mistero trinitario, in questo caso, come in molti altri, la lettera 

conferma trattarsi di un mistero fondato sul numero due. 

 Elia ed Enoch hanno caratteristiche differenti (Tabella CXXVIII ter). Così risulta dalla 

collazione di Ap 11, 3 (i due testimoni) con Ap 14, 14/17 (i due angeli con la falce, il primo simile 

al Figlio dell’uomo, l’altro uscente dal tempio che è in cielo). Elia è più dedito al governo e ai 

                                                           
531 Cfr. Tab. III. 
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patimenti, come san Pietro; Enoch, come san Giovanni, alla contemplazione e alla pace. Il primo è 

ardente e feroce nello zelo contro i reprobi, il secondo più mite e soave nel raccogliere la messe 

degli eletti. Uno è occulto eremita che negli arcani del cielo imita la vita degli angeli e, allorché se 

ne distacca, scuote i cuori con il timore. L’altro rappresenta l’ordine di coloro che imitano la vita di 

Cristo ed è dato alle genti in modo manifesto per la loro utilità ed erudizione. Uno è fuoco ardente 

nell’amore e nello zelo divino, l’altro pioggia che riga la superficie terrestre nella perfezione della 

carità fraterna. Lo sdoppiamento ripete quanto detto a proposito dell’angelo del capitolo decimo, 

che ha la faccia come il sole. A questi due testimoni Olivi aggiunge comunque un terzo elemento, 

l’ordine dei santi evangelici, rappresentati da Giovanni che riceve il libro e viene destinato a 

predicare ai popoli e alle genti e a misurare il tempio, ossia a governare la Chiesa (Ap 10, 11; 11, 1-

2). Così Enoch designa la legge naturale, Elia quella mosaica e Giovanni il tempo della grazia. 

 Come avviene con l’angelo del sesto sigillo e con l’angelo che ha la faccia come il sole, 

anche nel caso dei due testimoni i temi, nella trasformazione poetica, non vengono concentrati su un 

unico personaggio, ma variamente diffusi e appropriati. Se Elia, uomo evangelico ardente e feroce 

nel segare la vendemmia dei reprobi, si avvicina al Veltro che caccerà la lupa e la rimetterà 

nell’inferno, Dante, che assume su di sé il compito di Giovanni e dell’ordine evangelico, di 

predicare di nuovo ai popoli e alle genti (Ap 10, 11)532, ha almeno due prerogative proprie di Enoch, 

l’altro testimone. Come di costui è scritto, nel Genesi (5, 24) e nella Lettera agli Ebrei (11, 5), che 

venne trasportato via in modo da non vedere la morte, perché riservato ad alto officio alla fine dei 

tempi, così del poeta dice Virgilio a Catone: «Questi non vide mai l’ultima sera» (Purg. I, 58), 

essendogli stata riservata un’onorata impresa alla fine dei tempi. Enoch fu contemporaneo di 

Adamo, e Dante nel cielo delle stelle fisse incontra «l’anima prima / che la prima virtù creasse mai» 

(Par. XXVI, 80-142). 

 Dei due testimoni si dice (Ap 11, 3; Tabella CXXVIII quater) che «“prophetabunt amicti 

saccis”, id est vestibus cilicinis vel asperis et pauperculis», a significare l’austerità della vita 

religiosa. Essi sono (Ap 11, 4) «due olive», pingui di carità e ripieni dell’unzione divina e di 

soavità, «et duo candelabra lucentia» spandenti per tutta la Chiesa il lume della sapienza divina che 

portano in modo alto e preclaro, «in conspectu Domini terre stantes», cioè assistono sempre Dio sia 

per la singolare contemplazione che per il servigio di una pronta obbedienza e ossequio. Secondo 

Gioacchino da Fiore, sia qui come in Zaccaria 4, 3 si dice di costoro che ‘stanno nel cospetto del 

Signore della terra’ perché sono venuti per questo, e andranno davanti al volto di Cristo per 

annunziare la venuta di un tempo nel quale è necessario che il Figlio di Dio regni su tutta la terra, 

cosicché gli uomini siano illuminati come da candelabri luminosi e il cuore degli eletti venga unto 

                                                           
532 Cfr. cap. 8. 
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dalla grazia e dalla dottrina spirituale come da lampade colme di olio santo. Con il «Signore della 

terra» può essere anche designato l’Anticristo, che allora dominerà da usurpatore la terra e i terreni, 

di fronte al quale i due resisteranno con costanza ammonendolo da parte di Dio, come fecero Mosè 

e Aronne di fronte al Faraone e Pietro e Paolo di fronte a Nerone533. Inoltre vengono detti stare nel 

cospetto del Signore come due candelabri luminosi o due luci stanno davanti a un signore o dinanzi 

all’altare di Dio uno a destra e l’altro a sinistra, o come due principi e consiglieri che stanno e 

incedono uno a destra e uno a sinistra al cospetto di un gran re. 

 Il loro insegnamento sarà così alto e umile da non poter piacere ai carnali, i quali non 

potranno gustarlo e, conseguentemente, neppure intenderlo. La loro dottrina e la loro vita 

accenderanno gli avversari di invidia e di indignazione, cosicché non potranno apprezzarle e 

amarle, ma piuttosto disprezzarle e impugnarle (ad Ap 11, 6). La loro virtù sarà efficace contro gli 

avversari, in quanto potranno operare segni e prodigi (Ap 11, 5-6). 

 Si trovano qui (Tabella CXXVIII quater) temi in apparenza riconducibili al Veltro. In primo 

luogo la compresenza dei termini ‘virtus’, ‘caritas’, ‘sapientia’. Anche la povertà della veste dei due 

testimoni – i quali «“prophetabunt amicti saccis”, id est vestibus cilicinis vel asperis et pauperculis» 

– potrebbero far pensare al «feltro» che, in quanto «vilissima spezie di panno» (Boccaccio), ha dato 

adito al filone ermeneutico secondo il quale il Veltro nascerà da umili origini se non addirittura 

vestirà il saio francescano o sarà un papa spirituale (ma cfr. il «vil ciliccio» che copre gli invidiosi 

purganti a Purg. XIII, 58, nonché «le rime aspre e chiocce» di Inf. XXXII, 1)534. 

 Se i due testimoni poveramente vestiti, pieni di sapienza, amore e virtù, si adattano 

perfettamente a Francesco e Domenico, i due principi ordinati per guida da una parte e dall’altra 

della Chiesa che va verso lo sposo (in questo caso l’esegesi di Ap 11, 4 interviene, insieme ad Ap 

10, 1, nella formazione di Par. XI, 35-36), essi non si mostrano altrettanto congrui per il verso «e 

sua nazion sarà tra feltro e feltro». Si presentano infatti non poche difficoltà di applicazione. La 

prima di carattere logico, perché non si comprenderebbe il significato di «e sua nazion sarà tra 

feltro e feltro»: non avrebbe infatti senso dire che il Veltro nascerà tra due altri personaggi, per 

quanto designanti l’uno i Giudei e l’altro le Genti da convertire. Né la situazione cambierebbe 

dando a nazion il senso di ‘stirpe’. La seconda di carattere storico, perché risulterebbe comunque 

arduo identificare i due nuovi soggetti. I quali, a rigore, dovrebbero essere i Francescani e i 

Domenicani535: ciò allontanerebbe del tutto qualsiasi ipotesi imperiale, il che, poiché è Virgilio a 

                                                           
533 Cfr. Tab. XCI. 
534 Per le varie interpretazioni cfr. A. NICCOLI, alla voce «feltro» in Enciclopedia Dantesca, II, Roma 19842, pp. 833-
835. 
535 Cfr. R. E. KASKE, Dante’s ‘DXV’ and ‘Veltro’, «Traditio», 17 (1961), p. 245, dove le conclusioni circa il Veltro sono 
appunto tratte sulla base dell’esegesi di Ap 11, 3ss.: «So far, I have tried to show that Beatrice’s prophecy of the DXV 
foretells an advent of Christ; and that Vergil’s prophecy of the Veltro foretells a decisive regeneration within 
Christendom, to be inspired by the preaching of the Franciscan and Dominican orders». Trattando dei due testimoni, 
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parlare, sarebbe decisamente da escludere in partenza. D’altronde non è necessario che il «feltro» 

contenga in sé un connotato di povertà e di umiltà spirituale proprio del Veltro, già presente nei due 

versi precedenti: «Questi non ciberà terra né peltro, / ma sapïenza, amore e virtute». Cangrande, che 

sopra si è visto fregiato di alcune proprietà dell’angelo della sesta tromba, avente la faccia come il 

sole e per il quale la povertà è elemento fondamentale, può assumere tali prerogative senza essere 

nato da umili origini. Dalla Provvidenza ‘si chiama’ chi è nobile e chi non lo è, ma non è escluso 

che chi è già nobile per sangue, cioè giudeo nella carne, non lo sia anche nel cuore. 

 Da un «panno» strettamente francescano, è dunque fatta la «gonna» per più soggetti536. 

Circa l’efficacia della virtù dei due testimoni, Olivi (Tabella CXXVIII quater) pone la questione se 

essi faranno alla lettera segni e miracoli – come il non far piovere in qualche parte del mondo, o il 

bruciare i nemici con il fuoco che esce dalla loro bocca, o il percuotere la terra con ogni piaga e 

peste (Ap 11, 5-6) -, seguendo il modo della vendetta corporale propria dei santi dell’Antico 

Testamento, o se piuttosto non sia verosimile che essi seguiranno la mansuetudine evangelica tenuta 

da Cristo e dagli apostoli. La risposta è che essi saranno nel pieno potere di fare segni e miracoli ma 

che opereranno solo quanto sarà conveniente e necessario. 

 La questione ricorda la domanda sulla misericordia di Arrigo VII contenuta nella lettera ai 

Signori d’Italia – «Sed an non miserebitur cuiquam?» -, perché la maestà di Cesare sgorga dalla 

fonte della pietà, il quale Cesare però certo non plauderà alle audacie dei malvagi ma perseguiterà i 

recidivi fino alla loro distruzione come avvenne con Pompeo (Ep. V, 7-10). La compresenza delle 

parole conduce invece nel poema a un momento di vendetta corporale, cioè a Dante che, 

passeggiando sul ghiaccio di Cocito tra le teste dei traditori, percuote forte con il piede il volto di 

Bocca degli Abati, ‘pestandolo’ (deriva, per concordia fonica, dal percuotere con la piaga della 

‘peste’) e accrescendo in tal modo la vendetta verso il traditore di Montaperti (Inf. XXXII, 76-81). 

                                                                                                                                                                                                 
che apparterranno all’ordine finale, di contemplativi ed evangelici, Olivi non esclude la possibilità che designino più 
ordini evangelici concorrenti, come già da cent’anni ve ne sono due (con allusione ai Francescani e ai Domenicani): 
«Nec oportet istos duos ordines testium esse diverse professionis seu religionis, sicut nec Petrus et Iohannes fuerunt, 
immo uterque fuit eiusdem professionis apostolice et evangelice, nec tamen per hoc nego quin ordines diversarum 
professionum in hoc concurrant sicut et iam fere per centum annos simul cucurrerunt duo». 
536 Cfr. R. HOLLANDER, Allegory in Dante’s “Commedia”, Princeton, New Jersey, 1969, p. 182: «(…) we can be fairly 
sure that Dante intends his reader to understand that someone will come to govern the earth as it ought to be governed, 
whether this be Henry VII of Luxembourg, or Can Grande della Scala, or simply someone, some new Augustus». 
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[Tab. CXXVIII] 
 
[Ap 15, 7; Va visio, radicalia] Tertium 
radicale est collatio potestatis iudiciarie et 
iniunctio officii eius cum pleniori influxu 
et effluxu zeli iudiciarii, unde subditur: “Et 
unum ex quattuor animalibus dedit septem 
angelis septem phialas aureas plenas ira-
cundia Dei viventis in secula seculorum” 
(Ap 15, 7). 
   Per unum quattuor animalium, secundum 
Ioachim, designatur quartus ordo, scilicet 
heremiticus, qui suo exemplo et docu-
mento tradidit monachis quinti temporis 
zelum officii iudiciarii contra peccantes in 
domo Dei et precipue in cenobiis suis, 
sicut Helias pater, ordinis heremitici ex-
emplator, accensus zelo occidit prophetas 
Baal et tandem divino iussu unxit Heli-
seum in prophetam, et ille iussu Helie 
unxit Iheu in regem Israel et Asael in 
regem Sirie, et ait Deus: “Quicumque 
effugerit gladium Asael occidet eum Iheu, 
et qui effugerit gladium Iheu occidet eum 
Heliseus” (3 Rg 19, 17). 
 
[Ap 12, 6] Et infra (Ioachim) subdit: « […] 
Ut enim non pigeat compilare que in II° 
libro huius operis satis est prolixe 
digestum:  
   primo ab Adam usque ad Amasiam sunt 
generationes quadraginta due, et ideo in 
Ozia, qui est quadragesimus tertius, requi-
renda est concordia Ade. Nam Adam, quia 
voluit assimilar[i] diis, percussus est lepra 
peccati et expulsus de gaudiis paradisi. Sic 
Ozias, quia usurpavit officium sacerdotii, 
elephantino morbo percussus est et de 
domo Domini expulsus (cfr. 2 Par 26, 16-
21). Eva etiam, corrupta suggestione ser-
pentis, genuit filios corruptionis et impius 
innocentem occidit. Sic etiam tempore 
Ozie fuit in Italia Rea Silvia, que strupata 
peperit geminos, scilicet Romulum et 
Remum, et pari modo ut Caim Abel 
primus interfecit secundum». 
 
[Ap 5, 9; radix IIe visionis] Isidorus tamen, 
libro IX° Ethimologiarum, dicit tribus esse 
dictas ex hoc quod Romani in principio 
fuerunt a Romulo tripharie dispertiti, 
scilicet in senatores et milites et plebes. 
 
[Ap 16, 18; radix VIe visionis] Secundum 
preambulum est singularis et stupenda 
immutatio totius seculi et triformis divisio 
ecclesie, unde subdit: “Et terremotus factus 
est magnus, qualis numquam fuit ex quo 
homines fuerunt super terram, talis terre-
motus sic magnus”. 

[Ap 18, 17/21/24; VIa visio] Item super 
illo: “Et omnis gubernator” et cetera 
(Ioachim) dicit quod ‘omnis’ in sacra 
scriptura non semper universaliter sumitur, 
sed pro multis, et ‘nemo’ pro paucis, et 
quod sicut per reges et per negotiatores 
terre designantur episcopi et sacerdotes 
implicati negotiis Babilonis ut divites fiant, 
sic per gubernatores designantur abbates 
seu prelati cenobiorum. Monasteria enim 
sunt naves spirituales. Sunt enim aliqui 
naute qui navigant in longinquum, et alii 
sunt operarii qui non longe navigant sicut 
piscatores, quia quidam monachorum in 
civitatibus manent, quidam vero parro-
chias in villulis habent. […]  
   Deinde ut sensibili exemplo fortius 
exprimat terribilem dampnationem eius, 
subditur (Ap 18, 21): “Et sustulit unus 
angelus fortis lapidem quasi molarem 
magnum et misit in mare dicens: Hoc 
impetu mittetur”, scilicet in dampnatione 
seu in mare innumerabilium et crudelium 
hostium seu nationum, seu in mare inferni, 
“Babilon illa magna civitas, et ultra iam 
non invenietur”, scilicet in hoc mundo vel 
in statu alicuius glorie. Secundum Ioachim, 
si lapis iste non solum ponitur pro exemplo 
sed etiam pro misterio, tunc designat 
aliquem de regibus mundi quem angelus 
prepotens deiciet in abissum, eo forsitan 
ordine aut consimili quo rex Theodoricus 
est in ollam vulcani iactatus a papa 
Iohanne, ut in regis impiissimi manifesto 
iudicio quid multitudo pessima mereatur 
agnoscat. 
   Item congrue comparatur Babilon lapidi 
molari magno, quia multos sanctos moluit 
et contrivit quasi triticum Dei, et quia 
magno pondere criminum est inclinata et 
aggravata deorsum. […] 
   “Et in ea” (Ap 18, 24), id est in Babilone, 
“sanguis prophetarum”, id est sanctorum 
doctorum, “et sanctorum”, scilicet 
minorum vel simplicium, “inventus est, et 
omnium qui interfecti sunt in terra”. Secun-
dum Ioachim, sanguis omnium iniuste 
interfectorum dicitur esse inventus in 
Babilone ista «quia in radicibus, ut ita 
dixerim, suis a Caim primo reprobo 
inchoavit». Et si aliqui electorum aliquos 
iniuste occiderunt, hoc malum ex partici-
patione Babilonis habuerunt. 
 
Purg.  XIV, 133: 
 
‘Anciderammi qualunque m’apprende’ 

[Ap 19, 20; VIa visio] Et “vivi missi 
sunt hii duo”, scilicet bestia et 
pseudopropheta, “in stagnum ardentis 
ignis sulphure” (Ap 19, 20). Ex hoc 
quod dicit “hii duo”, patet quod bestia 
et pseudopropheta designant hic 
personaliter duos viros, quorum unus 
est rex et caput bestie, id est 
bestialium nationum, alius vero est 
caput pseudoprophetarum facientium 
signa. Sed an iste sit pseudopapa et 
fingens se Deum, vel solum pseudo-
propheta predicans primum ut Deum, 
non constat, quamvis a doctoribus 
credatur quod hic secundus dicat se 
esse Deum.  
   Secundum autem Ricardum, hii duo 
specialiter ex nomine designantur, ut 
qui magis peccant magis cruciandi 
cognoscantur. 
   Sed quomodo dicit quod “vivi” 
mittentur “in stagnum ignis”, id est in 
inferno, cum Paulus dicat quod 
Dominus Ihesus interficiet Antichri-
stum (cfr. 2 Th 2, 8) et etiam dicat 
quod omnes tam boni quam mali 
resurgemus (cfr. 1 Cor 15, 51), ex quo 
sequitur quod omnes morientur prius 
quam resurgant? 
   Ad hoc potest dici quod sicut terra 
voraginose aperta absorbuit vivos 
Chore, Dathan et Abiron, et tamen per 
illum raptum fuerunt extincti (Nm 16, 
31-35), sic in illo terremotu tacto 
supra XI°, ubi agitur de resurrectione 
Helie et Enoch (Ap 11, 13), aperietur 
horribiliter terra ac si eius yatus 
pertingeret usque ad inferos, et quod 
isti duo, et forte plures alii cum eis, 
vivi precipitabuntur in voraginem 
illam ubi eorum corpora extinguentur, 
sed spiritus eorum vivi in sulphureum, 
id est in fetidum et turbulentum ignem 
inferni, mittentur. 
   Vocat autem infernum “stagnum 
ignis”, ad insinuandum quod ita erit 
plenus igne ac si esset stagnum 
plenum metallo liquato et ignito aut 
aqua sulphurea et ignitissima.  
 
Inf. I, 109-111; Par. XXVIII, 82-84: 
 
Questi la caccerà per ogne villa, 
 fin che l’avrà rimessa ne lo ’nferno, 
 là onde ’nvidia prima dipartilla.    
 
per che si purga e risolve la roffia 
 che pria turbava, sì che ’l ciel ne ride 
 con le bellezze d’ogne sua paroffia   
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[Tab. CXXVIII bis] 
 
[Ap 11, 3; IIIa visio, VIa tuba] Sequitur (Ap 11, 3): “Et dabo duobus testibus meis”, scilicet officium predicationis, “et 
prophetabunt”, id est predicabunt, “diebus mille ducentis sexaginta”, id est, secundum Ricardum, toto tempore quo regnabit 
Antichristus. […] Secundum Augustinum et Gregorium et Ricardum, hii duo testes sunt ad litteram Helias et Enoch, et hoc 
communiter tenetur, quamvis et per eos designentur duo ordines predicantium. Quorum unus magis erit exteriori regimini et 
passionibus mancipatus, unde et Iohannis ultimo allegorice designatur per [Petrum], cui di[c]it Christus: “Pasce oves meas”, 
et “cum senueris, extendes manus tuas”, scilicet in cruce, et “sequere me”, scilicet ad crucem (Jo 21, 17-19). Alter vero magis 
erit datus contemplationi et paci, unde et designatur ibidem per Iohannem, de quo dicit Christus: “Sic eum volo manere donec 
veniam” (Jo 21, 22). Nec oportet istos duos ordines testium esse diverse professionis seu religionis, sicut nec Petrus et 
Iohannes fuerunt, immo uterque fuit eiusdem professionis apostolice et evangelice, nec tamen per hoc nego quin ordines 
diversarum professionum in hoc concurrant sicut et iam fere per centum annos simul cucurrerunt duo. 
   Ioachim autem in hoc loco dicit quod neque intellectu spiritali nec ystorico probari potest hos esse Enoch et Heliam, et 
maxime quia ex quibusdam signis eorum hic subscriptis (cfr. Ap 11, 5-6) videtur presumi quod sint Moyses et Helias potius 
quam Enoch, quia sicut claudere celum ne pluat aut emittere ignem adversarios devorantem spectat ad signa que hactenus 
fecit Helias, sic convertere aquas [in sanguinem et percutere terram omni plaga spectat ad signa que Moyses fecit]. Cui etiam 
concordat quod non Enoch sed Moyses et Helias apparuerunt cum Christo in monte (cfr. Mt 17, 3). Subdit etiam quod de 
Helia hoc satis probatur ex hoc quod Christus dicit: “Helias quidem venturus est et restituet omnia” (Mt 17, 11). Et Malachias 
dicit: “Ecce ego mittam vobis Heliam” et cetera (Ml 4, 5). De Enoch vero non sic probatur, sed solum ex hoc est presumptum 
quia vivus translatus est. Propter quod dicit quod illud quod Gregorius et Augustinus dicunt, ipsos fore Heliam et Enoch, 
potius videtur esse opinio quam certus intellectus. Subdit etiam quod fieri poterit quod sint tres, scilicet Enoch et Moyses et 
Helias, et ostendit hoc satis concordare misteriis huius libri et etiam aliis. Nam hic ponuntur tres, scilicet angelus faciei 
solaris et hii duo testes; infra etiam XIIII° ponuntur tres, quorum primus dicit: “Et timete Deum” et cetera (Ap 14, 7), 
secundus autem: “Cecidit Babilon” et cetera (Ap 14, 8), tertius vero: “Si quis adoraverit bestiam” et cetera (Ap 14, 9). Sic 
etiam in initio status legalis fuerunt [tres], scilicet Abraam, Isaac et Iacob, et in initio nove legis alii tres, scilicet Zacharias 
pater Iohannis et ipse Iohannes et Christus. 
   Dicendum tamen quod non solum per predictos doctores sed etiam per librum Ecclesiastici, a generalibus conciliis ecclesie 
receptum et approbatum, dicitur capitulo XLIIII° (Ecli 44, 16) quod “Enoch translatus est in paradisum, ut det gentibus 
sapientiam”, id est ut in fine temporum gentiles suo testimonio illuminentur in sapientia Christi. Ratio etiam que movit 
predictos sanctos est valde solida et ex scripturis sacris efficaciter tracta. Nam in Genesi (Gn 5, 22-24) et in epistula ad 
Hebreos (Heb 11, 5) expresse scribitur Enoch fuisse “translatus ne videret mortem”. Constat autem ex aliis scripturis, et 
precipue Pauli, quod omnes homines morientur et resurgent (cfr. Rm 5, 12; 1 Cor 15, 22/51; 1 Th 4, 14-17), propter quod non 
debet dubitari quin Enoch sit translatus et reservatus ad aliquod sollempnissimum negotium fidei et ecclesie Dei, quo expleto 
sit moriturus. 
   Constat etiam ex textu sacro Moysen fuisse mortuum et sepultum (cfr. Dt 34, 5-6). Non est autem rationabile nec verisimile 
quod resurgat iterum cum gravi supplicio moriturus. 
   Rationes autem quare Enoch et Helias sunt ad hoc specialiter reservati scripsi in lectura super Genesim, capitulo V°, ubi 
agitur de translatione Enoch.  
   Ad rationem autem in contrarium ex signis per istos testes fiendis sumptam, dicendum quod licet signum conversionis aque 
in sanguinem et plagationis terre Egipti sit factum per Moysen potius quam per Enoch, non propter hoc sequitur quin adhuc 
possint consimilia fieri per Enoch et Heliam, sicut et mistice seu spiritualiter facta sunt similia super sinagoga per Christum et 
Iohannem Baptistam. Quare autem signa [sub]scripta attribuuntur istis duobus, paulo post dicetur. 
   Ad illud etiam quod Moyses et Helias apparuerunt cum Christo in monte, non autem Enoch, dicendum quod sicut Moyses 
fuit tunc congruentior ad ferendum testimonium apostolis de Christo, quia apostoli illi fuerant sub lege et ex stirpe Israel nati, 
Moyses autem tamquam legis lator erat apud eos summe auctoritatis, sic tempore Antichristi erit Enoch cum Helia 
congruentior ad conversionem totius orbis ad Christum, quia Helias tamquam de stirpe Israel et sub lege natus et tamquam 
vir evangelicus et per prophetas promissus erit congruens pro Iudeis; Enoch vero, Ade tamquam primo parenti 
contemporaneus et tamquam pater omnium populorum qui post diluvium sunt de Noe nati et tamquam de lege nature et ab 
initio famose a Deo translatus et reservatus, erit congruentior pro gentibus et valde congruus pro Iudeis. 
   Ad illud autem de misteriis trinitatis, dicendum quod sicut trinitatum misteria habent suas congruentias, sic habent et 
misteria binarii et quaternarii et septenarii et duodenarii et ceterorum numerorum. In initio enim legis missi sunt duo 
principes, scilicet Moyses et Aaron (cfr. Ex 6, 1/13ss.), et in ingressu terre promisse soli duo de exploratoribus et 
bellatoribus, scilicet Iosue et Caleph, ipsam introierunt (cfr. Nm 14, 6; 32, 12). In restauratione templi etiam sunt duo duces 
principales, scilicet Ihesus et Zorobabel (cfr. 1 Es 5, 2), et in initio nove legis Iohannes et Christus. Et in mission[e] primo ad 
gentes Barnabas et Paulus (cfr. Ac 13, 1-4). Christus etiam duos misit ad solvendam asinam et pullum (cfr. Mt 21, 1-2), et 
duos ad parandum cenam paschalem (cfr. Lc 22, 8). Unde ex misterio ternarii non potest probari quod Moyses sit venturus 
pro tertio teste, et maxime quia cetus sanctorum evangelicorum illius temporis, aut aliquis unus ex eis, poterit servire de 
tertio, ut sic sit ibi Enoch de statu legis nature, Helias vero de statu legis mosaice, reliqui vero sint ibi de statu legis gratie. 
Preterea hic non ponitur ‘dabo tribus testibus’, sed potius “dabo duobus testibus meis”, nec dicitur: ‘hii sunt tres olive et tria 
candelabra’, sed potius “hii sunt due olive” et cetera (Ap 11, 4). 
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[Tab. CXXVIII ter] 
 

Helias 
 
[Ap 11, 3] Quorum unus (testis) magis 
erit exteriori regimini et passionibus 
mancipatus, unde et Iohannis ultimo 
allegorice designatur per [Petrum], cui 
di[c]it Christus: “Pasce oves meas”, et 
“cum senueris, extendes manus tuas”, 
scilicet in cruce, et “sequere me”, scilicet 
ad crucem (Jo 21, 17-19). 
 
Helias tamquam de stirpe Israel et sub 
lege natus et tamquam vir evangelicus et 
per prophetas promissus erit congruens 
pro Iudeis 
 
 
 
 
 
Helias vero de statu legis mosaice 
 
 
[Ap 14, 14/17; IVa visio, opinio Ioachim 
de duobus angelis habentibus falces] 
secundus vero erit ardentior et ferocior 
ad secandam vindemiam reproborum ac 
si in spiritu Helie 
 
in secundo vero alius ordo heremitarum 
emulantium vitam angelorum, unde et 
dicitur egressus esse “de templo quod est 
in celo”. 
 
Alius vero de celo, ubi manebat occultus, 
est repente egressus, quia qui solitudinis 
remotiora et secretiora petunt, si quando 
egrediuntur ad homines, veluti de archa-
nis celorum advenisse putantur, adeo ut 
multorum corda timore concutiantur ad-
mirantium tam perfectionem vite quam 
novitatem presentie. 
 
vita autem anachoritarum seu secun-
dorum erit quasi ignis ardens in amore et 
zelo Dei ad comburendum tribulos et 
spinas, ne mali abutantur amplius pa-
tientia Dei. 
 
Helias plus vacaverit vite heremitice et 
severe 
 
[Ap 10, 1] quidam plus predicabunt 
contra vitia monstrando exterminium 
Babilonis tanquam de proximo imminens 
et deinde tanquam iam factum […]  
    
 
Primi autem designantur per angelum 
sexte tube, 

Enoch 
 

[Ap 11, 3] Alter vero magis erit datus 
contemplationi et paci, unde et 
designatur ibidem per Iohannem, de quo 
dicit Christus: “Sic eum volo manere 
donec veniam” (Jo 21, 22). 
 
 
 
 
Enoch vero, Ade tamquam primo parenti 
contemporaneus et tamquam pater 
omnium populorum qui post diluvium 
sunt de Noe nati et tamquam de lege 
nature et ab initio famose a Deo 
translatus et reservatus, erit congruentior 
pro gentibus et valde congruus pro 
Iudeis. 
 
Henoch de statu legis nature 
 
 
[Ap 14, 14/17] primus erit mitior et 
suavior ad colligendas segetes electo-
rum quasi in spiritu Moysi 
 
 
 
in primo intelligendus est aliquis ordo 
futurus perfectorum virorum servantium 
vitam Christi et apostolorum 
 
 
Primus enim manifestus apparet, quia illi 
qui militant Deo ad utilitatem et eru-
ditionem plebium sunt in conspectu ipsa-
rum dati, ut accipiant ab illis salutis 
monita et pie conversationis exempla. 
 
 
 
 
vita priorum erit quasi imber ad 
irrigandum superficiem terre in omni 
perfectione caritatis fraterne 
 
 
 
Heliseus vero plus vite [et] congre-
gationi communi et zelo mitiori. 
 
[Ap 10, 1] sic quidam alii plus insistent 
contemplative sapientie et illuminationi 
discipulorum contemplativorum ad spe-
ciale regimen ecclesie applicandorum et 
ad predicationem infidelium mitten-
dorum. […] 
   secundi per angelum istum faciei 
solaris, 

Cetus evangelicorum (Iohannes) 
 
[Ap 11, 3] cetus sanctorum evangelicorum 
illius temporis, aut aliquis unus ex eis, 
poterit servire de tertio  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
reliqui vero sint ibi de statu legis gratie 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[Ap 10, 1] tertii per Iohannem accipientem 
ab eo librum apertum et predicaturum 
populis et gentibus et mensurantem templum 
(Ap 10, 8-11; 11, 1ss.), per quam mensura-
tionem designatur specialis gubernatio eccle-
sie Christi, sicut per tubam et eius tubici-
nationem designatur exhortatio et incitatio ad 
prelium contra vitia et errores et contra 
principes et exercitus vitiis et erroribus 
plenos. 
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                                                                                                                                                                           [Tab. CXXVIII quater] 
[Ap 11, 3-6] Deinde subditur religiosa austeritas eorum cum precellentia gratie 
et officii et virtutis eorum, dicens quod “prophetabunt amicti saccis”, id est 
vestibus cilicinis vel asperis et pauperculis. “Hii sunt due olive” (Ap 11, 4), id 
est pinguedine caritatis et divine unctionis et suavitatis pleni; “et duo 
candelabra lucentia”, id est lumen divine sapientie in se alte et preclare 
gestantes et toti ecclesie expandentes. “In conspectu Domini terre stantes”, id 
est tam per singularem contemplationem quam per prompte obedientie et 
obsequii famulatum semper Deo assistentes. Et secundum Ioachim, ideo tam 
hic quam in Zacharia, capitulo scilicet IIII° (Zc 4, 14), dicitur de istis quod sunt 
“in conspectu Domini terre stantes”, quia ad hoc venturi sunt et ante faciem 
Christi ituri, ut annuntient advenisse tempus in quo oportet regnare Filium Dei 
in universa terra, ita ut tamquam de candelabris lucentibus illuminentur 
homines et tamquam de lampadibus oleo sancto plenis inungantur corda 
electorum spiritali gratia et doctrina. Vel si per “dominum terre” intelligatur 
Antichristus tunc usurpatorie dominans terre et terrenis, constat quod isti 
stabunt coram eo tamquam sibi constanter resistentes et tamquam ipsum 
auctorizabiliter ex parte Dei monentes, sicut Moyses et Aaron steterunt coram 
Pharaone et Petrus et Paulus coram Nerone imperatore. Primum tamen videtur 
magis de mente littere, quia in scriptura non est consuetum quod sancti dicantur 
stare in conspectu regis mundani, et tamen consuetum est dici stare eos in 
conspectu Dei. 
   Preterea hic dicuntur stare in conspectu Domini sicut duo candelabra lucentia 
seu duo luminaria stant coram uno Domino seu coram altari Dei unum a dextris 
et aliud a sinistris, vel sicut duo principes vel consiliarii unius magni regis 
stant et incedunt coram eo unus a dextris et alius a sinistris. 
 
Inf. XXXII, 76-81: 
 
se voler fu o destino o fortuna, 
 non so; ma, passeggiando tra le teste, 
 forte percossi ’l piè nel viso ad una. 
Piangendo mi sgridò: “Perché mi peste? 
 se tu non vieni a crescer la vendetta 
 di Montaperti, perché mi moleste?”.  
 
   Deinde subdit de efficacia virtutis eorum contra adversarios, ibi: “Et si quis 
eos voluerit nocere, ignis exiet de ore illorum” et cetera (Ap 11, 5). Super quo 
posset queri an ad litteram faciant huiusmodi visibilia signa seu miracula. 
Videtur enim quod non, tum quia non est verisimile quod in totis tribus annis et 
dimidio, in quibus predicabunt, non pluat in aliqua parte orbis, aut quoad 
litteram ignis exeat de ore eorum et comburat eorum inimicos, aut quod terram 
percutiant omni corporali plaga et peste, tum quia verisimilius est quod ipsi 
sequantur mansuetudinem et evangelicam formam Christi et apostolorum et 
signorum eius quam quod sequantur modos corporalis vindicte per sanctos 
veteris testamenti visibiliter explete, tum quia si tanta et talia signa plagarum 
super Antichristum et suos facerent, videtur quod saltem timore plagarum 
potius faveret eis totus orbis quam Antichristo, et tamen valde pauci erunt tunc 
sequaces eorum respectu sequentium Antichristi. Potest dici primo quod hic 
non dicitur quod ipsi faciant ne pluat tempore predicationis eorum, aut quod 
convertant aquas in sanguinem, vel percutiant terram plagis, sed solum dicitur 
quod habent potestatem hec faciendi cum voluerint (cfr. Ap 11, 6). In quo 
intelligitur quod habebunt plenam potestatem faciendi miracula, non tamen 
facient nisi quantum decuerit et expedierit, quia nec ipsi volent facere signa 
vana vel inexpedientia nec sub aliquo modo vano et inutili. Unde et Ioachim 
dicit quod hec minime fient secundum litteram, sed solum spiritaliter. 

Purg. XIII, 58: 
 
Di vil ciliccio mi parean coperti 
 
Inf. XXXII, 1-3: 
 
S’ïo avessi le rime aspre e chiocce, 
 come si converrebbe al tristo buco 
 sovra ’l qual pontan tutte l’altre rocce 
 
 
 
 
[Ap 10, 1; VIa tuba] Quod autem quidam dicunt 
hunc angelum esse Christum, quia solius ipsius 
est aperire librum, prout dicitur supra capitulo 
quinto (Ap 5, 2-3/9), non negamus quin ipse sit 
principalis reserator libri et precipue in quantum 
est Deus illuminans interius mentes, sed nichi-
lominus ordinavit sub se angelicos spiritus et 
angelicos homines ad ministerialiter illumi-
nandum inferiores. Qua ergo ratione per septem 
angelos tuba canentes intelliguntur angelici homi-
nes et doctores et etiam spiritus angelici eis 
presidentes, quamquam Christus principaliter 
doceat omnia que per tubicinationes angelorum 
docentur, eadem ratione debet consimiliter intel-
ligi in proposito. 
 
Par. XI, 28-36: 
 
La provedenza, che governa il mondo 
 con quel consiglio nel quale ogne aspetto 
 creato è vinto pria che vada al fondo,                   
però che andasse ver’ lo suo diletto 
 la sposa di colui ch’ad alte grida 
 disposò lei col sangue benedetto,                          
in sé sicura e anche a lui più fida, 
 due principi ordinò in suo favore, 
 che quinci e quindi le fosser per guida. 
 
Ep. V, 7-10: [3] Sed an non miserebitur cuiquam? 
Ymo ignoscet omnibus misericordiam imploran-
tibus, cum sit Cesar et maiestas eius de Fonte 
defluat pietatis. Huius iudicium omnem severi-
tatem abhorret, et semper citra medium plectens, 
ultra medium premiando se figit. Anne propterea 
nequam hominum applaudet audacias, et initis 
presumptionum pocula propinabit ? Absit, quo-
niam Augustus est. Et si Augustus, nonne relapso-
rum facinora vindicabit, et usque in Thessaliam 
persequetur, Thessaliam, inquam, finalis deletio-
nis ? 

   Secundo dicendum quod per tria signa hic specificata et per quartum, scilicet de omni plaga, generaliter positum, designantur 
spiritualia signa. Nam per primum, de igne adversarios devorante, significatur spiritalis et ignea et superfervida doctrina eorum 
aperte confundens et convincens errores et vitia hostium suorum, et etiam efficaciter retundens impios affectus et conatus eorum; et 
in eos, quod a suis erroribus et peccatis ad Christum convertens, consument et occident illorum vitia et errores. […] Isti enim sic alta 
et alte docebunt, et sic humilia et humillime, quod carnalibus et superbis non poterunt placere ac sapere ac per consequens nec 
intelligi. […] 
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 12. 6. L’«umile Italia» 

 

 Il significato di «natio», nei luoghi in cui la parola è citata nella Lectura super Apocalipsim, 

rinvia al fatto che gli eletti non proverranno da una sola gente. Ad Ap 5, 9, il «cantico nuovo» dei 

quattro esseri viventi e dei ventiquattro seniori, che circondano il trono della sede divina nel mezzo 

del quale sta l’Agnello, nel momento in cui prende il libro segnato dai sette sigilli per aprirli, loda 

Cristo perché ha riscattato con il suo sangue uomini non di una sola gente, ma «di ogni tribù, lingua, 

popolo e nazione». Secondo un’interpretazione, «natio» è il termine più generale, perché contiene 

più popoli, «populus» più lingue, «lingua» più tribù. Si può intendere anche che gli eletti saranno 

principalmente fra i Giudei (designati dalle tribù e dai popoli) e i Gentili (designati dalle lingue e 

dalle nazioni)537. 

 Il valore di «sì», confermativo del vero, risulta sempre in tutti i passi della Lectura ove 

compare la parola «Amen»: «id est sic fiat … vere et fideliter sit … fiat hoc quod dictum est … vere 

sic sit et fiat ... vere ita est … id est verus seu veritas» (Ap 1, 6-7; 3, 14; 5, 14; 7, 12; 19, 4; 22, 20-

21). Si può vedere come i motivi che accompagnano l’«Amen» convergano sulle beffarde parole del 

diavolo che porta ai Malebranche, nella bolgia dei barattieri, «un de li anzïan (un ‘seniore’, come 

quelli della ‘santa’ turba che adora Dio seduto sul trono dicendo ‘Amen’) di Santa Zita», per tornare 

«per anche» (l’avverbio etiam che accompagna l’«Amen» ad Ap 1, 7 e 22, 20) a Lucca, dove «del 

no, per li denar, vi si fa ita», cioè «sì» (Inf. XXI, 37-42; Tabella CXXIX). 

 «Amen, id est vere sic sit et fiat»: è tema proprio dell’Italia, «del bel paese là dove ’l sì 

suona» (Inf. XXXIII, 80). Dice Virgilio del Veltro: «Di quella umile Italia fia salute» (Inf. I, 106). 

All’apertura del sesto sigillo (Ap 7, 9-14; Tabella CXXX), dopo che la turba immensa, che nessuno 

poteva contare, non di una sola gente o lingua, ma di ogni gente, tribù, popolo e lingua, che sta 

davanti al trono e in cospetto dell’Agnello, ha gridato a gran voce che la salvezza appartiene non a sé 

                                                           
537 LSA (Ap 5, 9): «Pro primo subditur: “dicentes: Dignus es, Domine Deus, accipere librum et solvere signacula eius”. 
Hec satis exposita sunt supra. Pro secundo subdunt: “quoniam occisus es”, scilicet pro nobis, “et redemisti nos Deo in 
sanguine tuo”, id est per meritum tue passionis et mortis. Dicimur redimi Deo, quia licet semper essemus Dei tamquam 
creature eius, eramus tamen per culpam et dampnationem alienati ab eo et in potestate demonum positi. Christus vero, 
per pretium ab eo solutum, reddidit nos Deo. “Redemisti”, inquam, “nos” non solum ex una gente, puta solos Iudeos, 
sed “ex omni tribu et lingua et populo et natione”. Tribus, secundum Ricardum, dicitur a tribus ordinibus gentium 
filiorum Noe, in quibus sunt septuaginta lingue. In singulis autem linguis sunt plures populi, et in unoquoque populo 
plurime nationes. Incipit ergo a generalibus, descendens per ordinem ad specialia. Isidorus tamen, libro IX° 
Ethimologiarum, dicit tribus esse dictas ex hoc quod Romani in principio fuerunt a Romulo tripharie dispertiti, scilicet 
in senatores et milites et plebes. Unde potest dici quod hic ascenditur a specialibus ad generaliora, ut natio contineat 
plures populos, et populus plures linguas, et lingua plures tribus. Unde una lingua Israel habebat duodecim tribus. Vel 
potius dicendum quod de tali ordine non curavit, sed solum significare electos communiter eligi de omni gente et urbe. 
Nam populus est proprie multitudo unius civitatis. Videtur tamen specialiter insinuare electos eligi communiter ex 
Iudeis et gentibus, ut per tribum et populum designentur Iudei, per linguas vero varias et nationes significet gentiles, 
quia lingue eorum ab hebrea lingua, que fuit lingua Adam, sunt divise. Ipsi etiam vivunt ut nati sunt unde, secundum 
Isidorum et Papiam, nationes sunt que, propriis nationibus terminate, gentes vocantur. Sciendum etiam quod per 
redemptos nos esse “ex omni tribu” non solum significatur nos electos esse de omni gente, sed etiam quod per 
singularem gratiam redemptoris sumus discreti et segregati a communi et perdita massa generis humani». 
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ma a Dio seduto sul trono e all’Agnello, cioè al Cristo uomo, gli angeli e i seniori e i quattro animali 

«caddero con la faccia davanti al trono», cioè umiliandosi profondamente dinanzi a Dio, «e 

adorarono Dio dicendo: ‘Amen!’», cioè così sia veramente e si faccia come questa santa moltitudine 

canta e prega. Il verso «Di quella umile Italia fia salute», che letteralmente significa che il Veltro 

sarà la salvezza, assume un valore spirituale di conferma e di umile lode538. 

 Alla sesta chiesa i Giudei saranno condotti con umiltà e il loro cuore verrà convertito dalla 

predicazione. Poiché si è mantenuta pazientemente fedele ai consigli e ai mandati divini, verrà 

preservata nella futura tentazione, cosicché il seme della fede e degli eletti sia salvo nella regola 

evangelica, quasi in una nuova arca di Noè, durante il diluvio dell’Anticristo. Per questo la sesta 

chiesa d’Asia, alla quale Giovanni scrive nella prima visione apocalittica, si chiama Filadelfia, ossia 

quella che salva l’eredità (Ap 2, 1; Tabella CXXX). Ad Ap 8, 7 (terza visione, prima tromba) la 

Giudea è detta terra abitabile e separata dalle acque perché potesse dedicarsi al culto divino nella 

quiete e dare i frutti delle buone opere, le verdi «erbe» che designano i «semplici» e gli alberi che 

designano i perfetti, erbe e alberi poi combusti per la durezza e l’ostinazione giudaica nel non voler 

ricevere Cristo. Le verdi «erbe», che alle locuste viene proibito di ledere (Ap 9, 4), designano coloro 

che conservano, in modo onesto e pio, l’umiltà e il verde della fede. Il tema è appropriato a 

Francesco che, per trovare troppo acerba alla conversione la gente saracena, «redissi al frutto de 

l’italica erba» (Par. XI, 103-105). E sarà proprio il popolo d’Israele, disperso e oppresso – figura 

dell’Italia - ad essere riunito e convertito a Cristo per ultimo, alla fine dei tempi. 

 La turba immensa, non di una sola gente o lingua, ma di ogni gente, tribù, popolo e lingua, 

che sta davanti al trono e nel cospetto dell’Agnello, avvolta in vesti candide e con le palme nelle 

mani, designa coloro che sono venuti alla gloria dalla passione, dalla sofferenza e dal martirio, come 

affermato dal vegliardo (Ap 7, 14). Sono coloro che ad Ap 12, 10-11, al termine della seconda 

battaglia vinta per intervento di Michele (il secondo stato è quello dei martiri, cui si addice il 

combattere e la tribolazione), esultano e lodano Dio per la salvezza intervenuta; hanno vinto il 

diavolo «per mezzo del sangue dell’Agnello»; «non hanno amato le loro anime», ossia le loro vite 

corporali, «fino alla morte», esponendosi per Cristo a ogni passione. Nella profezia del Veltro, il non 

essere di una sola gente, tribù, popolo o lingua coloro che stanno dinanzi al trono si adatta ai due 

versi relativi all’umile Italia, «per cui morì la vergine Cammilla, / Eurialo e Turno e Niso di ferute» 
                                                           
538 Se l’espressione «umile Italia» è certamente memore del virgiliano «humilemque videmus Italiam» (Aen., III, 522-
523), non sembra, come è stato sostenuto, che le possa essere attribuito il senso di ‘miseranda, decaduta’, quale è nella 
«serva» e «misera» Italia di Purg. VI, 76, 85 e nella «nunc miseranda Ytalia etiam Saracenis» di Ep. V, 5. Sarebbe 
l’unico caso, nella Commedia, in cui «umile» verrebbe a perdere il connotato principale, ossia quello dell’umiltà. Nella 
Lectura, ad Ap 3, 15-17, dove alla settima chiesa di Laodicea viene detto che è preferibile trovarsi in uno stato «freddo» 
anziché «tiepido» e nauseabondo, l’umiltà è associata all’essere misero, ma si tratta dell’umile e fervido desiderio di 
risorgere al precedente stato di perfezione dalla miseria in cui ci si trova. Così l’umiltà è il riconoscimento del non poter 
fare da soli, e questo tema è proposto ad Ap 5, 4 con il pianto di Giovanni, che rappresenta tutti coloro che sospirano e 
riconoscono con umile gemito che nessuno, se non Cristo, è degno di aprire il libro. 
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(Inf. I, 107-108), nei quali non si fa distinzione tra l’appartenenza di campo dei caduti nella guerra 

combattuta nel Lazio da Enea, che rientra nel piano provvidenziale, nell’«alto effetto» per il quale il 

troiano «fu de l’alma Roma e di suo impero / ne l’empireo ciel per padre eletto» (Inf. II, 16-24). Il 

passo da Ap 12, 10, per la compresenza delle parole – dominatio / donna, spes / speranza, virtus / 

virtute, potestas / potestate, facta est salus / fatt’ hai sana; gratia / grazia -, che appare dalla 

collazione con Ap 7, 10, conduce alla preghiera di ringraziamento che nell’Empireo Dante rivolge a 

Beatrice, donna della salute (Par. XXXI, 79-90). 

 La turba immensa, che segue i «segnati» da tutte e dodici le tribù di Israele (Ap 7, 4), sarà 

guidata dall’Agnello alle fonti delle acque della vita, dove non avranno più fame e sete (Ap 7, 16-

17). 
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 [Tab. CXXIX = (I), 2. 4, Tab. V] 
 
[Ap 1, 6; Salutatio] “Amen”, id est sic fiat; 
vel “amen”, id est vere et fideliter sit ei. 
 
[Ap 1, 7; Salutatio] “Plangent”, inquam, 
“omnes tribus terre”. Secundum Ricardum, 
“tribus terre” vocat omnes terrena diligentes 
et terrena Christo preferentes. Et ut certius 
sibi credatur confirmat hoc in duplici lin-
gua, scilicet gentili et hebrea, dicendo: 
“Etiam. Amen”, id est vere plangent se. 
“Amen” enim est hebreum, sed “etiam” est 
latinum, pro quo est ibi adverbium grecum, 
quia hic liber fuit scriptus in greco. Utraque 
autem lingua, scilicet greca et latina, est 
gentilis. Per hec autem innuit quod in omni 
lingua fidelium hoc confirmabitur, et omnis 
lingua reproborum hoc clamabit experi-
mento penarum compulsa. 
 
[Ap 22, 20-21; Conclusio] Deinde ad magis 
confirmandum subdit (Ap 22, 20): “Dicit”, 
scilicet predicta, “qui testimonium perhibet 
ipsorum”, scilicet Christus, secundum Ri-
cardum: «Christus enim cuncta que in hoc 
libro sunt attestatur». Posset tamen dici 
quod Iohannes dicit hoc de se ipso. Nam et 
in fine evangelii sui consimiliter dicit: “Hic 
est discipulus ille qui testimonium perhibet 
de hiis” (Jo 21, 24), et sicut hic confir-
mative subdit: “Etiam. Amen”, sic et ibi 
subdit: “Et scimus quia verum est testi-
monium eius”. Posuit autem hebreum 
“amen”, et ultra hoc adverbium grecum pro 
quo nos habemus latine “etiam”, ut innuat 
hoc omnimode et in omni lingua esse 
indubitabiliter asserendum. 
   Deinde subdit duo in quibus est et esse 
debet finis omnis sacri desiderii et totius 
sacre scripture, et ideo congrue in ipsis est 
finis huius libri.  
   Primum autem est beatificus Christi 
adventus, quem bis et etiam ter petit in 
signum quod vehementer et incessanter 
debet hoc desiderium replicari, et etiam in 
misterium beatissime Trinitatis.  
   Primo ergo dicit: “Venio cito” (Ap 22, 
20). Secundo dicit: “Amen”, id est fiat 
secundum hoc quod peto. Tertio dicit: 
“Veni, Domine Ihesu”. In primo specifi-
catur accelerationis petitio. In secundo 
autem eius confirmatio. In tertio autem 
specificatur reverende dominationis et desi-
derabilis nominis et salutis Ihesu com-
memoratio.  
   Secundum est exoptatio gratie Christi 
omnibus, unde subdit (Ap 22, 21): “Gratia 
Domini nostri Ihesu Christi cum omnibus 
vobis”, scilicet sit; “amen”, id est vere vel 
sic fiat. 

[Ap 7, 11-12; IIa visio, apertio VIi sigilli] 
“Et omnes angeli stabant in circuitu troni 
[...] et seniorum et quattuor animalium, et 
ceciderunt in conspectu troni in facies 
suas”, scilicet se profunde humiliando 
Deo, “et adoraverunt Deum (Ap 7, 12) 
dicentes: Amen”, id est vere sic sit et fiat 
sicut hec sancta turba decantat et orat. 
Dicunt enim “Amen” confirmando laudem 
sancte turbe et ei iocunde correspondendo 
et congratulando et Deum pariter conlau-
dando. 
 
[Ap 19, 4; VIa visio] Deinde ostendit quo-
modo communi laudi sanctorum cor-
respondebit laus prelatorum presidentium 
collegiis sanctorum. Unde subdit: “Et 
viginti quattuor seniores et quattuor ani-
malia ceciderunt et adoraverunt Deum 
sedentem super tronum dicentes: Amen, 
alleluia”, id est vere est Deus ineffabiliter 
laudandus. Dicendo enim “amen” con-
firmant laudem communitatis suorum sub-
ditorum, et post hoc addunt et ipsi suam 
laudem dicendo “alleluia”. 
 
Inf. XXI, 37-42: 
 
Del nostro ponte disse: “O Malebranche, 
 ecco un de li anzïan di Santa Zita! 
 Mettetel sotto, ch’i’  torno per anche          
a quella terra, che n’è ben fornita: 
 ogn’ uom v’è  barattier, fuor che Bonturo; 
 del no, per li denar, vi si fa ita”.     
 
[Ap 3, 14; Ia visio, VIIa ecclesia] Hiis 
autem, sicut et in ceteris ecclesiis, 
premittit preceptum de istis scribendis ac 
deinde proponitur Christus loquens, ibi 
(Ap 3, 14): “Hec dicit amen”, id est verus 
seu veritas; vel “amen”, id est vere; “testis 
fidelis et verus, qui est principium”, id est 
prima causa, “creature Dei”, et hoc tam 
creando omnia de nichilo quam recreando 
electos per infusionem gratie. Sancti enim 
[anthonomastice] dicuntur creature Dei, 
secundum illud epistule Iacobi capitulo I° 
(Jc 1, 18): “Voluntarie genuit nos verbo 
veritatis, ut simus initium aliquod creature 
eius”. Et ad Ephesios II° dicit Apostolus 
(Eph 2, 10): “Ipsius sumus factura, creati 
in Christo Ihesu in operibus bonis”. 
    

[Ap 5, 8 / 14; radix IIe visionis] Ex hiis 
autem patet ratio tante iubilationis 
sanctorum et laudis ex libri apertione 
que hic immediate subditur, cum dicitur 
(Ap 5, 8-9): “Et cum aperuisset librum, 
quattuor animalia et viginti quattuor 
seniores ceciderunt coram Agno ha-
bentes singuli citharas et phialas aureas 
plenas odoramentorum, que sunt oratio-
nes sanctorum, et cantabant” et cetera. 
In qua quidem laude primo premittitur 
laus sanctorum hominum; secundo laus 
angelorum predicte laudi correspon-
dentium, ibi: “Et vidi et audivi” (Ap 5, 
11); tertio assensus sanctorum erga 
laudem angelorum, ibi: “Et quattuor 
animalia dicebant: Amen” (Ap 5, 14). 
Vel prout per quattuor animalia et 
seniores designantur angeli, tunc in 
prima ponitur laus superiorum ordinum, 
in secunda autem laus inferiorum ordi-
num mota a laude superiorum, in tertio 
vero confirmatio laudis inferiorum per 
superiores. [...] 
   Sequitur (Ap 5, 14): “Et quattuor 
animalia dicebant: Amen”, id est fiat 
hoc quod dictum est. Vel “amen”, id est 
vere ita est. “Et viginti quattuor seniores 
ceciderunt in facies suas et ado-
raverunt”, scilicet sedentem in trono. 
Non enim est de textu “viventem in 
secula seculorum”, nec Ricardus habet 
hic sed solum supra, capitulo quarto (Ap 
4, 9). 
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[Tab. CXXX = (I), 2. 4, Tab. VI] 
 

[Ap 7, 9-14; IIa visio, apertio VIi sigilli] Sequitur: “Post hec vidi turbam magnam” (Ap 7, 9). […] “Quam dinumerare nemo pote-
rat” […] “Turbam”, inquam, non solum ex una gente vel lingua existente[m], sed “ex omnibus gentibus et tribubus et populis et 
linguis stantes ante tronum”, id est ante regiam dignitatem divine maiestatis designatam per tronum. Vel “ante tronum”, id est ante 
generalem ecclesiam Dei, vel ante supercelestem, vel ante priorem ecclesiam sanctorum. “In conspectu Agni”, id est coram 
Christo homine tamquam ipsum colentes, et sicut servi stant coram Domino suo ad ipsum serviendum et honorandum. “Amicti 
stolis albis”, per candorem munditie et gratie et glorie. Nam hec turba videtur hic describi quasi iam per fidem et martirium 
perducta ad gloriam Dei. “Et palme in manibus eorum”, id est triumphalis gloria de victoria hostium erat et evidenter apparebat in 
eis. 
[segue 7, 9-14] “Et clamabant voce magna” 
(Ap 7, 10), id est magna devotione, “dicentes: 
Salus Deo nostro”, id est salus nostra non 
nobis ascribatur, quia non est a nobis, sed 
ascribatur illi a quo est, scilicet “Deo nostro, 
qui sedet super tronum”, id est divinitati 
magnifice regnanti, “et Agno”, id est Christo 
homini. Vel “salus”, quam habet deitas per 
naturam et Christi humanitas per gratiam, 
decante[tur] per nos ad eius laudem. “Et 
omnes angeli stabant in circuitu troni” (Ap 7, 
11), tamquam scilicet famulantes regie 
maiestati Dei, et quasi eius exteriorem 
superficiem apprehendentes potius quam 
totalem immensitatem sue infinite et incom-
prehensibilis profunditatis, vel “in circuitu 
troni”, id est ad custodiam et protectionem 
ecclesie; “et seniorum et quattuor animalium, 
et ceciderunt in conspectu troni in facies 
suas”, scilicet se profunde humiliando Deo, 
“et adoraverunt Deum (Ap 7, 12) dicentes: 
Amen”, id est vere sic sit et fiat sicut hec 
sancta turba decantat et orat. Dicunt enim 
“Amen” confirmando laudem sancte turbe et 
ei iocunde correspondendo et congratulando 
et Deum pariter conlaudando. [...] (Ap 7, 14) 
“Et dixit michi: hii sunt qui venerunt”, scilicet 
ad tantam gloriam, “de tribulatione magna”, 
id est pro magnis tribulationibus, quas ab 
impiis et etiam a seipis contra suas con-
cupiscentias concertantibus pro Christo passi 
sunt. “Et laverunt stolas suas”, id est corpora 
et animas, “et dealbaverunt eas”, scilicet 
candore perfecte gratie, “in sanguine Agni”, 
id est in merito passionis Christi per fidem et 
baptismum et per penitentiales mortifica-
tiones et tandem per martirium participato. 
 
[Ap 2, 1] Sexta (ecclesia) autem dicitur habe-
re hostium scripturarum [ac] predicationis et 
cordium convertendorum apertum, et quod 
Iudei debent ad eam cum summa humilitate 
adduci, et quod est servanda ne cadat in 
temptationem toti orbi venturam, quia Dei 
consilia et mandata longanimiter et patienter 
servavit, que utique competunt statui sexto. 
Unde et congrue vocatur Philadelphia, id est 
salvans hereditatem, quia in regula evan-
gelica, quasi in archa Noe, salvabitur semen 
fidei et electorum a diluvio Antichristi tam 
mistici quam aperti. 

[Ap 12, 10; IVa visio, IIum prelium] 
Deinde subditur Dei laus et exaltatio ex 
hoc facta a beatis in celo et a sanctis in 
ecclesia, que per celestem vitam ac per 
spem et desiderium celestium est quasi 
celum. Unde ait (Ap 12, 10): “Et audivi 
vocem magnam de celo dicentem: Nunc 
facta est salus et virtus et regnum Dei 
nostri et potestas Christi eius”, facta 
scilicet est tum per pleniorem et 
evidentiorem effectum sue virtutis et 
dominationis super demones coher-
cendos et salvationis electorum, “quia 
proiectus est accusator fratrum nostro-
rum, qui accusabat illos ante conspec-
tum Dei nostri die ac nocte”. 
 
 
 
Inf. I, 106-108; XXXIII, 79-80: 
 
Di quella umile Italia fia salute
 per cui morì la vergine Cammilla, 
 Eurialo e Turno e Niso di ferute. 
 
Ahi Pisa, vituperio de le genti 
del bel paese là dove ’l sì suona 
 
 
 
 
Par. XI, 103-105: 
 
e per trovare a conversione acerba 
 troppo la gente e per non stare indarno, 
 redissi al frutto de l’italica erba 
 
[Ap 8, 7; IIIa visio, Ia tuba] Per “terram” 
autem significatur hic Iudea, quia sicut 
terra habitabilis fuit segregata a mari et 
discooperta aquis, ut posset homo 
habitare in ea et ut ipsa ad usum hominis 
posset fructificare et herbas et arbores 
fructiferas ferre, sic Deus mare infi-
delium nationum et gentium separa-
verat a terra et plebe Iudeorum, ut quiete 
colerent Deum et facerent fructum 
bonorum operum, et ut essent ibi sim-
plices in bono virentes ut herbe, et 
perfecti essent ut arbores grandes [et] 
solide et fructuose. 

Par. XXXI, 79-90: 
 
O donna in cui la mia speranza vige, 
 e che soffristi per la mia salute
 in inferno lasciar le tue vestige, 
di tante cose quant’ i’  ho vedute, 
 dal tuo podere e da la tua bontate 
 riconosco la grazia e la virtute. 
Tu m’hai di servo tratto a libertate 
 per tutte quelle vie, per tutt’ i modi 
 che di ciò fare avei la potestate. 
La tua magnificenza in me custodi, 
 sì che l’anima mia, che fatt’ hai sana, 
 piacente a te dal corpo si disnodi. 
 
[Ap 12, 11; IVa visio, IIum prelium] Se-
quitur: “Et ipsi”, scilicet sancti fratres, 
“vicerunt illum”, scilicet diabolum. Ex 
hoc patet quod supra per bellum et 
victoriam angelorum bonorum intel-
ligebat prelium et victoriam istorum 
sanctorum fratrum. “Vicerunt”, inquam, 
“propter sanguinem Agni”, id est 
propter virtutem passionis Christi et 
propter fidem et spem et caritatem 
habitam in illam, “et propter verbum 
testimonii sui”, id est per apertam 
confessionem eiusdem fidei. “Et non 
dilexerunt animas suas”, id est suas 
vitas corporales, “usque ad mortem”, id 
est quin eas omni passioni usque ad 
mortem inclusive pro Christo expo-
nerent. 
 
 
 
 
[Ap 9, 4; IIIa visio, Va tuba] Deinde de 
cohibitione subdit: “Et preceptum est 
illis ne lederent fenum terre neque omne 
viride neque omnem arborem, nisi tan-
tum homines, qui non habent signum 
Dei in frontibus suis”. Per fenum et per 
ceteras herbas virentes designantur 
simplices, humilitatem et virorem fidei 
et vite honeste et pie servantes; per 
arbores vero perfectos et solidiores 
facientes magnos fructus. Non permittit 
ergo Deus istos ledi, nisi ipsi prius per 
pravum consensum se ipsos lederent et 
reprobarent. 
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 12. 7. Conclusioni 
 

 La profezia del Veltro è recitata da Virgilio, ed è naturale pensare (come già Pietro Alighieri 

e Benvenuto) che contenga temi cari al «cantor de’ buccolici carmi», che canti a suo modo i 

«saturnia regna» e la vergine che ritorna. Essa ha valore universale; tuttavia, nell’economia del 

poema, svolge una funzione particolare, in quanto precede l’invito di Virgilio – «maestro» e 

«autore» di Dante, il solo da cui ha tratto «lo bello stilo che m’ha fatto onore» - a seguirlo «per loco 

etterno», nonché la decisione del discepolo di tenergli dietro così da arrivare a vedere «la porta di 

san Pietro» (la porta del Purgatorio). Una situazione analoga si ritrova nel racconto che Stazio, nella 

salita dal quinto al sesto girone del Purgatorio, fa della propria conversione (Purg. XXII, 64-95). 

Egli divenne poeta per merito di Virgilio, scaldandosi alla divina fiamma dell’Eneide. Si fece 

cristiano a causa dei bucolici versi i quali, celebrando il ritorno dell’età dell’oro e la discesa dal cielo 

di una nuova progenie, apparivano così consoni alla nuova predicazione evangelica. Illuminato 

grazie a una profezia che annuncia l’avvento di Cristo, Stazio ha drizzato «di retro al pescator le 

vele», cioè dietro a san Pietro. I versi di Virgilio, inoltre, hanno salvato Stazio dal vizio della 

prodigalità, opposto all’avarizia designata nella lupa, dalla cui natura malvagia e rea Dante viene 

salvato per l’intervento del medesimo Virgilio539. È dunque plausibile che le due profezie virgiliane, 

così simmetriche nel contesto, presuppongano entrambe un imperatore. 

    Da quanto si è finora desunto dal confronto testuale, il Veltro svolge la funzione di Elia, il 

quale nel sesto stato viene inviato come profeta di un altro avvento di Cristo (nello Spirito), per 

invitare al convivio spirituale, per restituire ogni cosa nel pristino stato e convertire i figli verso i 

padri e i padri verso i figli. Questo tema di pace universale si congiunge con quello della «radice di 

David», per cui il Veltro nascerà anch’egli, come Cristo, dalla progenie di David, radice di quanti 

vennero prima e dopo di lui, mediatore tra padri e figli, tra vecchio e nuovo. La nascita tra feltro e 

feltro - inter telam et telam - è concordia fra la Scrittura antica e nuova, e concordia fra i cieli, giranti 

nella seconda migliore disposizione dopo la discesa di Colui che li ha fatti (cfr. Convivio, IV, v, 7). 

 Se questi sono i motivi teologici, sembra ineliminabile dall’idea del Veltro la presenza di un 

nuovo Augusto, nella direzione del virgiliano «nascetur pulcra Troyanus origine Cesar» (cfr. Ep. 

VII, 13; Aen. I, 286). Il carro di Elia, in figura del quale è venuto Francesco, angelo del sesto sigillo 

che sale da Roma «civitas solis», presta il modello per quello della Roma di Scipione o di Augusto 

(Tabella CXXX bis). Come ha sostenuto Charles T. Davis, il Veltro è «il portatore di quella finale 

                                                           
539 Sulla citazione virgiliana a Purg. XXII, 40-41 («Per che non reggi tu, o sacra fame / de l’oro, l’appetito de’ 
mortali?») cfr. Tab. CIV. 
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plenitudo temporis, preannuncio dei giorni finali, proprio come la prima plenitudo, quella di 

Augusto, aveva preannunciato l’era cristiana»540.  

 È però necessario chiarire il senso di «giorni finali». Qui dissentiamo dal Davis, secondo il 

quale «niente prova una partecipazione di Dante alle speranze gioachimitiche più radicali 

nell’avvento di un’età che avrebbe dovuto trasformare tutto quanto l’aveva preceduta». L’attesa non 

è per il giudizio finale, ma per il giudizio di Babylon. Gli avventi di Cristo sono in realtà tre: il primo 

nella carne, il secondo nello Spirito, il terzo nel giudizio finale541. Del secondo qui si tratta: esso si 

verifica nei discepoli spirituali inviati, nel sesto stato della storia della Chiesa, a predicare 

nuovamente il Vangelo in terra. Elia, anfitrione al banchetto spirituale del trasumanar, verrà nel 

sesto stato, cioè nei tempi moderni già operanti, allorché Babylon, che pure infierisce al sommo, sta 

per cadere. Solo allora il novum saeculum sarà consumato. Poi subentrerà il settimo e ultimo stato il 

quale, per quanto breve, non sarà, come insiste Olivi in contrasto con Gioacchino da Fiore, 

abbreviato senza congrua proporzione542. Sui tempi moderni incombe una renovatio e un giudizio 

(quello della nuova Babilonia), non la fine del mondo e il giudizio universale. Questa prospettiva è 

propria di tutto il poema, ed è presente anche nell’altra celebre profezia, quella dell’«un cinquecento 

diece e cinque», recitata da Beatrice a Purg. XXXIII, 40-45 543. 

 Senza volerlo identificare in modo esclusivo con il Veltro, e tenendo conto delle diversità 

testuali, Arrigo VII viene definito «Moysen alium» suscitato dal misericorde «Leo fortis de tribu 

Iuda» nella lettera indirizzata ai Signori d’Italia (Ep. V, 4 dopo il 1 settembre 1310) e «proles altera 

Isai» nella lettera indirizzatagli il 17 aprile 1311 (Ep. VII, 29). Egli è restitutore dell’eredità perduta 

(«Tunc hereditas nostra, quam sine intermissione deflemus ablatam, nobis erit in integrum restituta», 

                                                           
540 Cfr. DAVIS cit., p. 911. 
541 Cfr. LSA, Prologus, Notabile VIII: «Et hinc est quod in hiis visionibus presentatur trinus Christi adventus, primus 
scilicet in carnem passibilem mundum redimens et ecclesiam fundans, secundus in spiritu evangelice vite reformans et 
perficiens ecclesiam primitus iam fundatam, tertius ad iudicium glorificans electos cunctaque consumans». 
542 Cfr. LSA, Prologus, Notabile XII: « Notandum igitur quod status ecclesie a dampnatione Babilonis, id est ecclesie 
carnalis, usque ad finem seculi oportet habere tantum temporis spatium quod totus orbis et totus Israel convertatur ad 
Christum, et quod illud tempus crescat a mane per gradus congruos usque ad meridiem, ac deinde per gradus congruos 
descendat ad tantam vesperam et noctem iniquitatis quod vix inveniatur fides in terra, et quod propter habundantiam 
malitie Christus quasi compellatur ad iudicium venire. Absit enim quod tertius principalis status seculi, appropriate 
gerens imaginem Spiritus Sancti, sit momentaneus aut tanto operi ridiculose et improportionaliter abbreviatus».  
543 L’allontanarsi del giudizio finale, a vantaggio di una renovatio in terra che comporti il giudizio di Babylon, 
sembrerebbe contraddetto dalle parole di Beatrice nell’Empireo: «Vedi nostra città quant’ ella gira; / vedi li nostri 
scanni sì ripieni, / che poca gente più ci si disira» (Par. XXX, 130-132). Nel «ciel ch’è pura luce», tuttavia, il poeta si 
trova fuori del tempo (che tiene le sue radici nel Primo Mobile) e ha di fatto percorso tutti gli stati della storia umana, 
consumando l’intero processo apocalittico che nel tempo non si è ancora compiutamente sviluppato. Ciò corrisponde a 
quanto afferma l’Olivi ad Ap 15, 8, che cioè ad alcuni santi è stato e sarà concesso di entrare nel tempio della serena 
pace senza attendere il settimo e ultimo stato: «Potest etiam dici quod hic loquitur distributive, non collective, ut sit 
sensus quod in tempore uniuscuiusque angeli istorum septem non intratur ad serenam pacem archane contemplationis 
Dei usquequo est consumata plaga per eum fienda. […] Item communiter non intrabitur plene nisi post effusionem 
septimi angeli, sicut nec liber erit perfecte apertus nec misteria Dei omnia consumata usquequo septimus angelus ceperit 
tuba canere. Sciendum tamen quod in quibusdam sanctis cuiuslibet status possunt hii septem gradus purgationum perfici 
vel fuisse perfecti, et sic in hoc templum intrasse non expectando septimum tempus ecclesie, quia in ipsis fuit virtualiter 
seu spiritualiter completum ita quod per inde est ac si temporaliter pert[ig]issent ad tempus et opus septimi status». 
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ibid., 30). È il successore di Cesare e di Augusto che, riportando le venerande insegne tarpeie, fa 

cessare i lunghi sospiri e il profluvio delle lacrime (ibid., 5). A lui, dopo Cristo, il profeta Isaia ha 

drizzato il dito profetico dicendo: «ha assunto su di sé i nostri languori e ha portato i nostri dolori» 

(Ep. VI, 25). Manca tuttavia ad Arrigo, così come descritto nelle Epistole, quel tema tutto 

gioachimita di Elia invitante al convivio spirituale che costituisce elemento essenziale del Veltro, 

nonostante il riferimento alla pioggia celeste che cade dall’alto sulle sementi (Ep. V, 15), memore 

forse della pioggia feconda attribuita nel capitolo X della Lectura a Francesco, assimilato all’angelo 

dalla faccia solare, con il capo circondato da una nube. 

 Considerata la fusione dei temi relativi a Elia e a Cristo radice di David, si può affermare che 

il Veltro contiene in sé motivi che ne giustificano sia l’interpretazione ‘guelfa’ (l’essere uomo 

spirituale e di rinnovamento evangelico) sia quella ‘ghibellina’ (la progenie regale). Ma, una volta 

affermata l’idea di concordia fra vecchio e nuovo per una rinnovata ottima disposizione del cielo, 

ogni altra interpretazione diventa labile e caduca. Ancor più di Arrigo VII, è il suo vicario 

Cangrande che sembra riunire in sé le due vesti, la spirituale e la regale. Ma nella prima veste il 

fregio che narra di un convivio di «sapienza, amore e virtute» è sostituito con la rappresentazione del 

disprezzo delle ricchezze e del trasmutare delle condizioni di ricchi e poveri (quest’ultimo tema, a 

rigore, non presente nei versi di Inf. I relativi al Veltro). Altri potranno ancora subentrare: finché Elia 

non sarà letteralmente venuto, nella sua persona, sarà possibile una storicizzazione allegorica. 

 Trattando, ad Ap 7, 4 (Tabella CXXII), dei 144.000 segnati da ogni tribù dei figli di Israele, 

Olivi sottolinea in primo luogo che, per quanto con ‘tribù di Israele’ siano designati gli eletti, 

provenienti sia dal paganesimo che dall’ebraismo, che sono Israele, cioè quanti vedono Dio per fede 

e sono i figli spirituali di Abramo e di Israele, come insegna largamente l’Apostolo nella lettera ai 

Romani (Rm 9-11), dove inoltre distingue il giudeo secondo lo spirito dal giudeo secondo la carne 

(Rm 2, 28-29) e la circoncisione del cuore nello spirito dalla letterale circoncisione della carne, 

tuttavia lo stesso Apostolo nella medesima lettera afferma, parlando letteralmente del popolo di 

Israele distinto secondo la generazione naturale dagli altri popoli, che secondo la predestinazione di 

Dio alla fine tutto Israele deve convertirsi a Cristo, e prova ciò con le testimonianze dei profeti (Rm 

11, 25-27; cfr. Is 59, 20-21; 27, 9). Di modo che, per quante impressioni del segno dell’Israele 

spirituale formato dai gentili precedano, questa scrittura sarà pienamente compiuta solo quando 

l’impressione del segno qui descritta avverrà per le tribù naturalmente propagate da Israele o da 

Giacobbe. 

 Non c’è da meravigliarsi, afferma Olivi, se il senso allegorico preceda nei fatti quello 

letterale, perché ciò accade anche altrove. Nell’ultimo capitolo di Malachia si dice che Elia sarà 

inviato prima del giorno del Signore (Ml 4, 5); ma Cristo, nel diciassettesimo capitolo di Matteo, 
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dice che questo si è già compiuto in Giovanni Battista (Mt 17, 11-13), e tuttavia ciò si deve ancora 

realizzare alla lettera nello stesso Elia, poiché Giovanni fu Elia solo misticamente o allegoricamente. 

Spesso Cristo e i profeti dicono molte cose che letteralmente riguardano lo stato della gloria eterna o 

del giudizio estremo le quali, tuttavia, si compiono prima allegoricamente, in grazie e giudizi 

precedenti. Tuttavia quanto più letteralmente il senso della Scrittura riguarda i beni o i fatti finali, 

tanto è allora più spirituale dei sensi allegorici che lo precedono, per cui più letteralmente e 

propriamente si dice che Dio è vita, sapienza, sommo bene piuttosto che leone o sole o rugiada; il 

detto più letterale è insomma più spirituale e perfetto di quello traslato e allegorico.  

 Qualcosa concernente lo stato della gloria eterna che si è compiuto prima allegoricamente in 

grazie precedenti, e poi letteralmente, è la descrizione dell’età dell’oro e del suo stato felice che gli 

antichi poeti, come afferma Matelda, «forse in Parnaso esto loco sognaro», adombrando cioè nella 

favola poetica l’Eden – anticipazione della pace eterna - visto nella realtà da Dante (Purg. XXVIII, 

139-141).  

 Si comprende il valore del nuovo viaggio compiuto da Virgilio con l’investitura da parte di 

Beatrice, la Scrittura «soave e piana». L’«altissimo poeta» del Limbo, che «col nome che più dura e 

più onora» riassume tutta la sapienza umana e le illuminazioni passate, ha ripercorso la storia 

insieme al suo discepolo, «sesto tra cotanto senno». Non più, come la volta precedente, fino al 

profondo inferno, «congiurato da quella Eritón cruda / che richiamava l’ombre a’ corpi sui» (Inf. IX, 

23-24). Ora il poeta pagano è andato ben oltre: si è capovolto sull’anca di Lucifero ed è passato 

all’altro emisfero, è uscito con il discepolo «a riveder le stelle», ha salito e rigirato la montagna ben 

oltre «la porta di san Pietro», facendosi uomo del sesto stato «per lo novo cammin», tirocinio della 

vita evangelica e spirituale che consegue la maturità nel momento culminante della Chiesa moderna 

(che coincide con l’uscita delle «nove rime»). Prima di dipartirsi, ha varcato il muro di fuoco guidato 

dall’angelica voce che cantava «Venite, benedicti Patris mei», cioè le parole che il Figlio dell’uomo 

dirà il giorno del giudizio agli eletti che staranno alla sua destra per ricevere in eredità il regno loro 

preparato fin dalla fondazione del mondo (Matteo, 25, 34). In fine, nell’Eden, anch’egli, come 

Dante, non è «più com’ om che sogna». 

 Virgilio, già profeta della venuta di Cristo sotto Augusto, diventa profeta del secondo grande 

rinnovamento della storia umana che sta per avvenire nel sesto stato con il secondo avvento di Cristo 

nello Spirito (cfr. Tab. LXXIII ripr.). Mentre accompagna Dante nel viaggio, molta parte del libro gli 

viene aperta, anch’egli vede «il temporal foco e l’etterno». Incarna l’umana risposta al «dubbio che 

m’è digiun cotanto vecchio» del poeta, dubbio che neanche l’Aquila può risolvergli, in quanto 

appartiene alla prescienza e alla predestinazione dell’eterno giudizio: 
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 ché tu dicevi: ‘Un uom nasce a la riva  
 de l’Indo, e quivi non è chi ragioni 
 di Cristo né chi legga né chi scriva;             
e tutti suoi voleri e atti buoni 
 sono, quanto ragione umana vede, 
 sanza peccato in vita o in sermoni.              
Muore non battezzato e sanza fede: 
 ov’ è questa giustizia che ’l condanna? 
 ov’ è la colpa sua, se ei non crede?’ 

(Par. XIX, 70-78) 

 

 Virgilio rappresenta la voce esteriore del Cristo uomo, la quale prepara il gusto e il dettato 

interiore dello Spirito di Cristo, designato da Beatrice, gusto che subentra all’insegnamento esterno 

nel sesto e nel settimo stato della Chiesa, i cui temi sono da Dante ‘laicamente’ appropriati a tutte le 

esigenze umane. L’antico poeta, nella sua nuova profezia, intravede, in modo ancora indistinto, 

qualcosa che appartiene alla fase finale del sesto stato, lì dove si innestano la quiete, la pace e il 

silenzio del settimo. Dicendo «’l Veltro verrà», usa ancora il senso allegorico; dicendo «sapienza, 

amore e virtute» usa il senso letterale, più spirituale del primo, che in quel gran giorno sarà l’unico. 

Invitando il discepolo a un viaggio per «le disperate strida», fra «li antichi spiriti dolenti, / ch’a la 

seconda morte ciascun grida», è consapevole che il Veltro verrà solo dopo le terribili prove 

intellettuali che dovranno affrontare, sotto il diluvio della grande guerra contro l’Anticristo, gli eletti 

del sesto stato, fra i quali è lui stesso, nella sua nuova veste ‘umile’ del Figlio dell’uomo, razionale 

ed evangelico. Le ‘città partite’ avranno i loro nuovi morti «di ferute» da ogni fazione, quali furono 

«la vergine Cammilla, / Eurialo e Turno e Niso». Alla fine, però, «quell’umile Italia», già «’l giardin 

de lo ’mperio» fattosi «diserto», sarà salvata convertendosi per ultima come si convertirà la Giudea, 

un tempo verdeggiante d’erba e fruttuosa, poi inselvatichita.  
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[Tab. CXXX bis] 

[Ap 10, 1; IIIa visio, VIa tuba] Et subdit: «Ego autem angelum istum secundum 
litteram aut Enoch fore puto aut Heliam. Verum, prout hoc Deus melius novit, 
unum dico pro certo, quod hic angelus significat personaliter magnum aliquem  
predicatorem, quamvis spiritaliter ad multos viros spiritales tunc temporis futuros 
competenter valeat intorqueri. Sane facies angeli similis est soli, quia in hoc sexto 
tempore oportet Dei contemplationem in modum solis splendescere et perduci ad 
notitiam eorum qui designantur in Petro et Iacobo et Iohanne, id est Latinorum et 
Grecorum et Hebreorum, primo quidem Latinorum, deinde Grecorum, tertio 
Hebreorum, ut fiant novissimi qui erant primi et e contrario». Hec Ioachim. 
   Sciendum etiam quod sicut sanctissimus pater noster Franciscus est post Christum 
et sub Christo primus et principalis fundator et initiator et exemplator sexti status et 
evangelice regule eius, sic ipse post Christum designatur primo per angelum istum. 
Unde et in huius signum in curru igneo apparuit transfiguratus in solem, ut 
monstraretur venisse in spiritu et imagine Helie (cfr. 4 Rg 2, 11) et simul cum hoc 
gerere perfectam imaginem veri solis, scilicet Christi. 
   Ipse enim fuit singulariter “fortis” in omni virtute et opere Dei (Ap 10, 1), et per 
summam humilitatem et recognitionem prime originis omnis nature et gratie 
semper “descendens de celo”, et per aeream et per subtilem seu spiritualem 
levitatem ab omni pondere terrenorum excussam fuit “amictus nube”, id est 
altissima paupertate aquis celestibus plena, id est suprema possessione et 
imbibitione celestium divitiarum. […] Sicut enim nubes est supra inter nos et celum 
suscipiens solis radios et contemperans nobis eos, et est purgans aquis pluvialibus 
et fecundis ipsasque ad fructificationem terre nascentium moderate effundens, sic 
est hec scriptura sacra spiritualiter; in caritate etiam et sapientia Dei erit ut sol ad 
irradiandum finaliter totum orbem et ad formandum solarem diem tertii generalis 
status mundi. 
 

Purg. XXXII, 70-78: 
 
Però trascorro a quando mi svegliai, 
 e dico ch’un splendor mi squarciò ’l velo 
del sonno, e un chiamar: “Surgi: che fai?”.     

Quali a veder de’ fioretti del melo 
 che del suo pome li angeli fa ghiotti 
e perpetüe nozze fa nel cielo,                          

Pietro e Giovanni e Iacopo condotti 
 e vinti, ritornaro a la parola 
 da la qual furon maggior sonni rotti 
 
 
 
 
Inf. I, 100-105: 
 
Molti son li animali a cui s’ammoglia,  
 e più saranno ancora, infin che ’l veltro 
 verrà, che la farà morir con doglia. 
Questi non ciberà terra né peltro, 
 ma sapïenza, amore e virtute,  
 e sua nazion sarà tra feltro e feltro. 
 

[Ap 10, 1] Sciendum etiam quod sicut sanctissimus pater noster Franciscus est post 
Christum et sub Christo primus et principalis fundator et initiator et exemplator 
sexti status et evangelice regule eius, sic ipse post Christum designatur primo per 
angelum istum. Unde et in huius signum in curru igneo apparuit transfiguratus in 
solem, ut monstraretur venisse in spiritu et imagine Helie (cfr. 4 Rg 2, 11) et simul 
cum hoc gerere perfectam imaginem veri solis, scilicet Christi. 
 
[Ap 7, 2; IIa visio, apertio VIi sigilli] Ascendit etiam “ab ortu solis”, quia sui 
ascensus in Deum fundamentum et initium cepit a sede romana, que inter quinque 
patriarchales ecclesias est principaliter sedes et civitas solis, id est Christi et fidei 
eius, de qua typice dicitur Isaie XIX°: “In die illa erunt quinque civitates in terra 
Egipti” et cetera, “civitas solis vocabitur una” (Is 19, 18). 

Inf. XXVI, 34-42: 
 
E qual colui che si vengiò con li orsi 
 vide ’l carro d’Elia al dipartire, 
 quando i cavalli al cielo erti levorsi,                
che nol potea sì con li occhi seguire, 
 ch’el vedesse altro che la fiamma sola, 
 sì come nuvoletta, in sù salire:                       
tal si move ciascuna per la gola 
 del fosso, ché nessuna mostra ’l furto, 
 e ogne fiamma un peccatore invola. 
 
Purg. XXIX, 115-117: 
 
Non che Roma di carro così bello 
 rallegrasse Affricano, o vero Augusto, 
 ma quel del Sol saria pover con ello 
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Nota alla Tab. CXXX bis 

 
 Ad Ap 10, 1, trattando dell’angelo della sesta tromba, che ha la faccia come il sole, Olivi 
cita l’Expositio in Apocalipsim di Gioacchino da Fiore. È un passo che Ubertino da Casale ha poi 
riportato nell’Arbor vitae e che il Kraus ritenne connesso con il Veltro544: «Penso che quest’angelo, 
secondo la lettera, sia Enoch o Elia, come Dio meglio sa; ma affermo con certezza che questo 
angelo indica personalmente un grande predicatore, per quanto spiritualmente possa essere volto a 
indicare molti futuri uomini spirituali di quel tempo. La faccia dell’angelo è simile al sole perché in 
questo sesto stato è necessario che la contemplazione di Dio splenda come il sole per condurre alla 
verità coloro che sono designati in Pietro, Giacomo e Giovanni, cioè i Latini, i Greci e gli Ebrei, 
prima i Latini, poi i Greci e infine gli Ebrei, perché siano ultimi coloro che furono primi e 
viceversa». 
 Questa citazione conduce a Purg. XXXII, 70ss., allorché Dante si risveglia nell’Eden dal 
sonno, come Pietro, Giovanni e Iacopo si risvegliarono dopo essere stati condotti ad assistere alla 
trasfigurazione. Si ritrovano nei versi di Dante alcune parole della prosa esegetica: «splendescere», 
«perduci» e i nomi dei tre apostoli. Si deve tenere in considerazione anche il passo del capitolo 
primo (simmetrico a quanto viene detto dell’angelo del capitolo X, ivi richiamato) relativo alla 
decima perfezione di Cristo sommo pastore (Ap 1, 16), dove «la faccia come il sole» designa 
appunto l’aperta e fulgida notizia delle Scritture che avviene nel mezzogiorno del sesto stato, come 
la trasfigurazione avvenne dopo sei giorni. A mezzogiorno del sesto giorno di viaggio (Purg. 
XXXIII, 103-104), al termine della sua permanenza nell’Eden, il poeta sarà «puro e disposto a salire 
a le stelle». 
 L’immagine del carro di Elia, visto da Eliseo «sì come nuvoletta, in sù salire» è nella 
seconda delle similitudini relative alle fiamme che fasciano i consiglieri di frode nell’ottava bolgia 
(Inf. XXVI, 34-42). Francesco è venuto a iniziare il sesto stato in figura di Elia, anch’egli sul carro 
infuocato per recare l’immagine di Cristo «sol mundi». Assimilato all’angelo della sesta tromba, 
che ha il volto solare (Ap 10, 1), è «amictus nube», principalmente per la sua povertà. In quanto 
angelo del sesto sigillo (Ap 7, 2), sale da oriente, cioè dalla sede di Roma, «civitas solis»545. Tutte 
proprietà di Francesco che si ritrovano nel carro (la Chiesa militante) tirato nell’Eden dal grifone-
Cristo, che ha avuto le sue prefigurazioni nel mitologico carro del Sole e in quello della Roma di 
Scipione l’Africano o di Augusto, che sarebbero ‘poveri’ rispetto ad esso (Purg. XXIX, 115-117). 

                                                           
544 F. X. KRAUS, Dante. Sein Leben und sein Werk. Sein Verhältniss  zur Kunst und zur Politik, Berlin 1897, pp. 720-
746: 736-746. Il passo è stato più volte richiamato nei capitoli precedenti: cfr. Tab. XII-3 ter, LX. 
545 Su questo punto cfr. Tab. XVI. 
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                             [Tab. LXXIII ripr. (segue nota)] 
Inf. I, 82-87: 
 
O de li altri poeti onore e lume, 
 vagliami ’l lungo studio e ’l grande amore 
 che m’ha fatto cercar lo tuo volume. 
Tu se’ lo mio maestro e ’l mio autore, 
 tu se’ solo colui da cu’ io tolsi 
 lo bello stilo che m’ha fatto onore. 

[Ap 2, 5; Ia visio, Ia ecclesia] Si vero queratur plenior ratio sui casus vel translationis 
predicte, potest colligi ex tribus. Primum est inanis gloria et superba presumptio de 
suo primatu et primitate, quam scilicet habuit non solum ex hoc quod prima in 
Christum credidit, nec solum ex hoc quod fideles ex gentibus ipsam honorabant et 
sequebantur ut magistram et primam, tamquam per eam illuminati in Christo et 
tracti ad Christum, sed etiam ex gloria suorum patriarcharum et prophetarum et 
divine legis ac cultus legalis longo tempore in ipsa sola fundati. 
  

 
Purg. XXII, 64-73:                                                                    
                                                                                                      
Ed elli a lui: “Tu prima m’invïasti          
 verso Parnaso a ber ne le sue grotte, 
 e prima appresso Dio m’alluminasti.                   
Facesti come quei che va di notte, 
 che porta il lume dietro e sé non giova, 
 ma dopo sé fa le persone dotte,                             
quando dicesti: ‘Secol si rinova; 
 torna giustizia e primo tempo umano, 
 e progenïe scende da ciel nova’. 
Per te poeta fui, per te cristiano ” 
 
Ecloga IV, 5-7: 
 
Magnus ab integro saeclorum nascitur  ordo 
iam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna; 
iam nova progenies caelo demittitur alto. 
 
[Notabile VI] Tertia ratio magis litteralis est quia ut quidam finis 
sollempnis et quoddam sollempne initium novi seculi monstretur esse 
in sexto statu et plenius in septimo [...] 
[Notabile VII] [...] sicque tertio, reiecta tota vetustate huius seculi, 
renovaretur et consumaretur seculum per gloriam et in gloria Christi. 
 
[Ap 3, 12; VIa victoria] In huius[modi] autem mente tria inscribuntur, 
scilicet excessiva visio vel contemplatio deitatis trium personarum, et 
totius civitatis seu collegii sanctorum, quam dicit descendere de celo 
a Deo tum quia tota a Deo oritur et sic quod est inferior eo et sua 
immensitate per celum designata, tum quia per humilitatem non solum 
Deo sed etiam suo proprio ac celesti loco reputat se indignam, tum 
quia prout Iherusalem sumitur pro militanti ecclesia descendunt eius 
gratie a Deo et a hierarchia beatorum.  
   Vocat autem eam novam propter novitatem glorie vel gratie, unde et 
precipue significat hic civitatem beatorum, et post hoc illam que erit in 
sexto et septimo statu, et post hoc illam que reiecta vetustate legalium 
fuit in quinque primis statibus Christi, et post hoc totam universaliter 
ab initio mundi. Vocatur etiam Iherusalem, id est visio pacis, quia vel 
ipsa fruitur vel ad ipsam suspiratur. 
   Tertium quod sibi [in]scribitur est contemplatio Christi secundum quod 
homo et secundum quod redemptor noster et mediator. Dicitur autem nomen 
suum esse novum, tum propter novitatem sue resurrectionis et glorie, tum quia 
unio sue deitatis cum humanitate in eadem persona et universaliter omnia que 
in ipso sunt miram continent et preferunt novitatem.  
   Et attende quomodo a Deo incipiens et in eius civitatem descendens, 
reascendit et finit in se ipsum, quia contemplatio incipit in Deo et per Dei 
civitatem ascendit in Christum eius regem, in quo et per quem consumatissime 
redit et reintrat in Deum, et sic fit circulus gloriosus. 
   Item, secundum quosdam, inscribitur sibi nomen Dei Patris quando 
sue paternitatis imago sic illi imprimitur ut merito possit dici abba seu 
pater spiritualis religionis et prolis. Nomen vero Iherusalem nove sibi 
inscribitur, cum per suavitatem amoris est eius mens digna ut vocetur 
sponsa Christi et mater pia et nutritiva spiritalis prolis. 

[Notabile VII] Huius autem figurale exemplum precessit 
in veteri testamento. Nam Eleazarus primogenitus Aaron 
factus est post ipsum pontifex summus, ac deinde Finees 
filio eius statuit Deus pactum sacerdotii eterni propter 
zelum Dei quem habuit contra Madianitas. Et tamen circa 
tempus Helii erant summi pontifices non de stirpe 
Eleazari, sed de stirpe Itamar fratris sui; sub David autem 
prelata est usque ad duplum stirps Eleazari. Nam ex tunc 
habuit sedecim pontifices et sedecim sortes, quarum Sadoc 
fuit princeps. Stirps vero Itamar non habuit nisi octo, 
quarum Abiatar princeps fuit, quem Salomon de 
pontificatu reiecit et Sadoc omnibus prefecit. Deus autem 
Ezechielis XLIIII° promittit quod in templo futuro, de quo 
ibi agitur, soli filii Sadoc erunt sacerdotes in Dei 
sanctuario ministrantes, reliquis vero sufficiat quod sint 
editui templi et ianitores portarum eius et ministri 
sacerdotum (Ez 44, 10-16). Constat autem quod hoc non 
fuit impletum usque ad tempus Christi. Nam Zacharias, 
pater Iohannis, fuit pontifex de octava sorte stirpis Itamar. 
Consimiliter autem pontificatus Christi fuit primo stirpi 
vite evangelice et apostolice in Petro et apostolis datus, ac 
deinde utiliter et rationabiliter fuit ad statum habentem 
temporalia commutatus, saltem a tempore Constantini 
usque ad finem quinti status. Pro quanto autem multi 
sanctorum pontificum fuerunt regulares et in suis scriptis 
et in habitu sui cordis preferentes paupertatem Christi et 
apostolorum omnibus temporalibus ecclesie datis, pro 
tanto quasi usque ad duplum preeminuit primus ordo 
sacerdotii apostolici. Congruum est ergo quod in fine 
omnino redeat et assurgat ad ordinem primum, ad quem 
spectat iure primogeniture et perfectionis maioris et 
Christo conformioris. Ad istum autem reditum valde, 
quamvis per accidens, cooperabitur non solum multiplex 
imperfectio in possessione et dispensatione temporalium 
ecclesie in pluribus comprobata, sed etiam multiplex 
enormitas superbie et luxurie et symoniarum et 
causidicationum et litigiorum et fraudum et rapinarum ex 
ipsis occasionaliter accepta, ex quibus circa finem quinti 
temporis a planta pedis usque ad verticem est fere tota 
ecclesia infecta et confusa et quasi nova Babilon effecta. 
 
[Ap 12, 7; IVa visio] Tertio ut modus loquendi in hac 
quarta visione conformetur proprietatibus quarti status 
virginum et angel[ic]orum et anachoritarum seu con-
templativorum, unde et ecclesia descripta est hic sub typo 
Virginis matris Christi, non carnali indumento sed celesti 
et solari indute, nec quasi stans in terra cum hominibus et 
bestiis sed tamquam stans in celo cum angelis, unde et 
infra describit virgineam prolem eius tamquam agnos 
incorruptos et citharedos et Agni Dei indivisos socios (cfr. 
Ap 14, 1-5). 
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(Nota)546

 
 
Nel Notabile VII del Prologo, Olivi inserisce il celebre passo sulla «commutatio» del 

pontificato. I temi presenti in questo passo sono principalmente due: l’alterno succedersi delle stirpi 
sacerdotali nell’Antico Testamento, per disegno divino o per deposizione da parte di un re (il caso 
di Abiatar da parte di Salomone), e una sorta di corsi e di ricorsi tra povertà e ricchezza del 
pontificato nel Nuovo Testamento, fino al definitivo ritorno, nel sesto stato, alla stabilità 
dell’originaria povertà evangelica (cfr. Tab. CXXIV bis 1, 2, 3). 

Se si collazionano i temi propri della sesta vittoria (Ap 3, 12) con quelli propri della 
«commutatio» del pontificato (Notabile VII), si deduce che il sesto stato si presenta come «novum 
seculum» che rinnova il vecchio e in cui ritorna l’originaria povertà del primo stato. La nuova 
Gerusalemme, ossia la pace, discende dal cielo e una nuova progenie spirituale viene creata. La 
virginea prole è pure tema della quarta visione, dove appare la donna (la Chiesa) vestita di sole, con 
la luna sotto i suoi piedi e sul suo capo una corona di dodici stelle (cfr. l’esegesi ad Ap 12, 7). 
Questi motivi sono la veste spirituale, perfettamente aderente, dei versi della quarta ecloga 
virgiliana che celebrano la rinnovata età dell’oro, versi che Stazio ripete nel dichiarare il suo debito 
verso Virgilio: «Per te poeta fui, per te cristiano» (Purg. XXII, 64-73). Se tra i due poeti sta il 
mistero della predestinazione per cui uno fu toccato dalla Grazia e l’altro no, qui Virgilio è non solo 
profeta del primo avvento di Cristo ma anche della seconda e altrettanto grande «renovatio», quella 
del sesto stato, in cui ha luogo la conversione delle genti e del popolo d’Israele fino allora escluso. 
La lode che Stazio fa di Virgilio assomiglia a quella che, nel cielo del Sole, Bonaventura pronuncia 
del «calavrese abate Giovacchino / di spirito profetico dotato» (Par. XII, 139-141), il quale, come 
dice Olivi, vide in spirito il sesto stato. Nel Limbo, alle quattro grandi ombre di Omero, Orazio, 
Ovidio e Lucano si aggiunge la quinta di Virgilio: «tra cotanto senno» Dante è sesto (Inf. IV, 102). 
Si noterà che «Secol si rinova» non c’è in Virgilio, ma in Olivi; e se ciò non bastasse, si aggiunga 
«torna giustizia e primo tempo umano». 
 Il tema del primato di Virgilio nell’essere Stazio poeta e cristiano – «Tu prima m’invïasti / 
verso Parnaso … e prima appresso Dio m’alluminasti» – deriva dall’esegesi della prima chiesa, 
Efeso, assimilata alla chiesa di Gerusalemme nel suo primato che le derivava dall’essere stata la 
prima a credere in Cristo, dal fatto che i Gentili la onoravano e seguivano come maestra che li 
aveva illuminati in Cristo e tratti a Cristo, dalla gloria dei suoi patriarchi e profeti e dalla legge e dal 
culto di Dio per lungo tempo in essa sola fondati (Ap 2, 5). Temi che permeano, a Inf. I, 82-87, la 
lode che Dante fa del suo maestro Virgilio, adombrandovi una sorta di translatio poetica, come ad 
altri è stato traslato il primato di Efeso. 

                                                           
546 Si ripropone qui, per opportunità, la Tab. LXXIII, già esposta al cap. 7e. 
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IIIIII  

  
IILL  SSEESSTTOO  SSIIGGIILLLLOO 

 
«(…) egli dovette sentire la santità che era il volto più vero di Roma: a scoprirlo e a venerarlo si 
muoveva da secoli ormai il mondo cristiano. (…) Ma quell’escatologismo, oltre che ideologia di 
lotta e di riforma del gruppo spirituale, era anche un vero e proprio sentimento storico, mi si 
conceda l’espressione, una tensione di rinnovamento, una ansia di salvezza, che nel 1300, l’anno 
centenario della Natività, aveva trovato come un’attivazione, in un senso di pienezza dei tempi, cui 
doveva corrispondere un fatto, un accadere meraviglioso e nuovo». 
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(Indice provvisorio: il saggio è in corso di redazione) 
 
1. Gli effetti dell’apertura del sesto sigillo (Ap 6, 12-17). 1a. Terremoti politici e commozioni 
interiori, fuga alle «pietre» pietose e condiscendenti. 1b. L’apertura del quinto sigillo: chiamata e 
attesa impaziente della vendetta divina (Ap 6, 9/11). 1c. La «signatio» nell’anno giubilare 1300 
(Ap 7, 3-4). 1d. La venuta del ladro (Ap 3, 3; 16, 15). 
 
2. L’angelo che sale da Oriente (Ap 7, 2). 2a. I primi canti dell’Inferno. 2b. La perfezione stellare 
della «prima» grazia (Ap 3, 3). 2c. L’apparizione di Beatrice nell’Eden: un’Apocalisse dei tempi 
moderni. 2d. Francesco (Par. XI). 2d.1. «Ascesi», città del sole. 2d.2. L’uomo razionale ed 
evangelico. 2d.3. «Maria rimase giuso». 2d.4. La ‘resurrezione’ di Cacciaguida. 
 
3. Libero volere, libero salire, libero parlare (Ap 3, 7-8). 4. «Nel mezzo». 5. L’ingegno guidato da 
virtù (Ap 10, 8-9). 6. Voce esteriore e dettato interiore (Ap 2, 7). 
 
7. Gioacchino da Fiore in Dante: una presenza mediata e discreta. 7a. Gli angeli neutrali (Inf. III, 
37-42). 7b. Un eletto decaduto: «l’ombra di colui / che fece per viltade il gran rifiuto» (Inf. III, 59-
60). 7c. La «bestia saracena». 7d. La conversione finale dei Gentili e di Israele. 7e. La «mala luce» 
sull’età dello Spirito che s’appressa (e il «disdegno» di Guido Cavalcanti). 7f. «Tempo, tempi e la 
metà di un tempo» (Ap 12, 14). 
 
8. Il nuovo Giovanni (Ap 10, 4-11). 9. La Scrittura che non erra (Ap 6, 5). 10. Matelda. 11. «Un 
cinquecento diece e cinque» (Purg. XXXIII, 43: cfr. file separato). 12. Il Veltro (Inf. I, 100-111: 
cfr. file separato). 
 
Appendice.  L’apertura del primo sigillo (Ap 6, 1-2): la vittoria del bianco.  
 
 
13. ‘Deducere terminando’. 
                                                           
547 A. FRUGONI, La Roma di Dante, tra il tempo e l’eterno, in IDEM, Pellegrini a Roma nel 1300. Cronache del primo 
Giubileo, Casale Monferrato 1999, pp. 102-103. 
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